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Saluto del Presidente 

Carissimi soci ed amici,

nel 2015 è iniziato il mio secondo triennio di presidenza. Nel portarvi il mio saluto devo 
ringraziare voi tutti, soci della sezione, per le manifestazioni di affetto che nei precedenti tre 
anni mi avete inviato e che hanno costituito la spinta che mi ha fatto decidere di accettare 
un secondo ed ultimo triennio di mandato, come prescritto dal nostro statuto. A voi ed a tutta 
la nostra sezione metterò a disposizione la mia esperienza acquisita ed il mio impegno per 
realizzare ciò che voi desiderate: una sezione attiva, alla ricerca di cose sempre nuove e di 
essere il più possibile insieme a voi in tutte le manifestazioni, gite o impegni.

L’anno scorso è stato un anno eccezionale per partecipazione alle gite e numero di soci. 
Quest’anno, pur mantenendosi una buona partecipazione alle gite, c’è stato un piccolo calo 
di iscritti. Speriamo, col superamento della crisi, di tornare al numero di soci abituali per 
la nostra sezione. Oltre all’orgoglio di appartenere alla sezione ed al Club Alpino Italiano, 
dobbiamo pensare anche agli aspetti economici: le entrate ci servono per pagare le spese 
della nostra sede e dei nostri rifugi. I nostri amministratori comunali, applicando la tassa 
TASI ai locali in uso alle associazioni per gli anni 2014 e 2015, ci obbligano e continueranno 
ad obbligarci ad un esborso non indifferente.

Il gemellaggio continua ad andare bene. I nostri amici elvetici si sono dichiarati entu-
siasti per l’organizzazione e la scelta dei percorsi. Forse anche noi, dopo 15 anni di gemel-
laggio e di frequentazioni reciproche, stiamo diventando un po’ svizzeri. Nel 2016 toccherà 
a loro organizzare il gemellaggio. Il programma ci è già stato comunicato: si tratterà di una 
randonnée (trek) di quattro giorni in tre rifugi nelle Alpi Bernesi. Sebbene per il momento 
non abbiamo ancora organizzato una gita per ricordare l’anniversario della Grande Guerra 
1915-18, abbiamo intenzione di organizzare nel 2017 un trekking-gemellaggio, per fare co-
noscere ai nostri amici i luoghi  della Prima Guerra Mondiale. 

Termino con il doveroso ringraziamento ai componenti del direttivo e delle commissioni 
ed in particolar modo ai soci che si prestano volontariamente per la gestione della sede, 
rifugi e gite. Un grazie va inoltre a tutti coloro che hanno partecipato alle nostre attività, 
gratificandoci con la loro presenza. 

A tutti quanti il mio cordiale saluto e l’augurio di trascorrere un Buon Anno insieme! 

							       Agostino Bettinsoli



Pubblicazioni in vendita presso la nostra sede

N°   1 Côte d’Azur / Riviera dei fiori
N°   3 Marguareis / Mongioie
N°   8 Haut Queyras / Monviso
N°   9 Bric Bouchet / Val Pellice e Germanasca
N° 10 Briançon / Sestriere
N° 12 Modane - Monts d’Ambin / Bardonecchia  - Val di Susa
N° 13 Mont Cenis / Ciamarella
N° 16 Mont Blanc / Monte Bianco

Prezzo speciale per i soci: € 8 caduna

Collana “Guida dei Monti d’Italia” 
C.A.I. / T.C.I.

Alpi Liguri
Alpi Cozie Centrali
Alpi Cozie Settentrionali
Alpi Graie Meridionali
Emilius - Rosa dei Banchi
Monte Bianco I
Alpi Pennine II
Alpi Lepontine
Prealpi Bresciane
Alpi Retiche
Alpi Pusteresi
Lagorai Cima d’Asta
Sassolungo
Pale di San Martino Ovest
Alpi Carniche II
Sicilia

Collana “Guida Valli d’Italia” 
C.A.I. / T.C.I.

Valli Cuneesi		  € 10
Alta Valtellina		  € 10
Val Badia e Val Marebbe	 € 10

Guida sci-alpinistica del Canavese
CAI Rivarolo, 2010		 € 15 (soci 12)

Roberto Maruzzo
Il paradiso nell’obiettivo. 
Viaggio fotografico nelle quattro stagioni del 
Parco Nazionale del Gran Paradiso
Baima-Ronchetti & C, Castellamonte, 2015   € 20

CAI Torino - Club 4000
Tutti i 4000 delle Alpi.
L’aria sottile dell’alta quota
Vivalda ed., Torino, 2010		  € 19.50

Gianpiero Riccardi
La felicità è una pagliuzza
ed. Ass. Buongiorno Canavese, 2009 	 € 10

Ivrea-Mombarone. 
Una corsa tra immagini e pensieri
Giglio Tos ed., Ivrea, 2011		  €15

Domenico Caresio
Valli Orco, Soana e Chiusella. Vette, colli e palestre
Fonti bibliografiche e cartografiche
CAI Rivarolo, 1988			  € 5

Gianni Predan - Rinaldo Sartore
Piantonetto e Valsoera. 
Arrampicate classiche e moderne 
2012			   € 12

Angelo Paviolo
Il Castello di Pertica
Lion’s Club Alto Canavese, S. Giorgio, 1992         € 5

Micaela Viglino Davico
Case-forti montane nell’Alto Canavese. 
Quale futuro?
Lion’s Club Alto Canavese, S. Giorgio, 1993         € 5

Tecnica di Roccia
Commiss. Naz. Scuole Alpinismo e Scialpinismo,
1990				    € 5

La sicurezza sulle vie ferrate. Materiali e tecniche
CAI, Milano, 2005	 € 17 (soci 11)

I materiali per l’alpinismo e le relative norme
CAI, Milano, 2007	 € 28 (soci 18,50)

Progetto “Alpi senza frontiere 
- dal mare al Lago Lemano”
Edizione di carte topografiche e guide 
a cavallo della frontiera italo-francese

Prezzo speciale per i soci: € 10 caduna

Gianluigi Montresor, Giacomo Stefani
150 Vette per il 150° del Club Alpino Italiano
Priuli & Verlucca, Scarmagno, 2013	 € 22

Magliette CAI Rivarolo		    €   8
Magliette Club Alpino Italiano	   € 10
Cappellini Gemellaggio CAI-CAS	 €   5
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Le croci poste sulle vette, oltre a molti ammiratori, contano anche un certo numero di detrattori; 
le considerano “inutile ferraglia”, oltraggio alla purezza del paesaggio, sopraffazione del pensiero 
cristiano sulle altre culture...

Esiste, però, una croce che mette d’accordo tutti: la croce del Cervino. Questa croce, eretta sulla 
vetta nel 1902, è diventata un simbolo universale, la meta finale dopo tanta fatica per credenti e 
non credenti.

Per molti, la salita è stata fortunata: centro al primo tentativo, bella giornata, salita non poi 
così difficile come dicono... Per altri, la vista di questa croce è durata anni di speranze, di tentativi 
falliti, respinti in malo modo quando erano già a metà strada, con discese drammatiche in mezzo 
alla tormenta con pericoli mortali.

Indimenticabili le immagini dell’arrivo sulla vetta del grandissimo Bonatti dopo la sua ultima 
grande impresa sulla parete nord, nel 1965, e del suo abbraccio liberatorio alla croce.

Il Cervino è una calamita che attira gente da ogni parte del mondo e di ogni estrazione sociale; 
ne hanno calcato la vetta re, regine, ministri, miliardari americani, vip di ogni genere e persino un 
futuro Papa (Pio XI). Molti, come il sottoscritto, cresciuti in un alpinismo sportivo, eroico, roman-
tico alla Guido Rey, si avvicinano al Cervino con un senso di timore e di rispetto, con riverenza; 
qualcun altro, pur senza interesse per l’alpinismo, si fa portare in cima solo per poter esporre la 
propria foto della vetta; però è naturale per tutti farsi fotografare accanto alla croce, altrimenti 
sarebbe una roccia qualsiasi, non il Cervino.

In nessun altro luogo esiste un segno, un simbolo che unisca, che elimini gli strati sociali come 
lassù: sul Cervino dovremmo darci tutti del tu.

La croce del Cervino
Mario Merlo

Cervino 150 anni -14 luglio 1865.
La giornata più memorabile per la sto-

ria dell’alpinismo, “la conquista del Cer-
vino”. Il fascino di questa montagna, 
oltre ad essere la più bella e, per le 
sue forme, unica al mondo, è anche 
dovuto alla lotta per la sua con-
quista, degna di un romanzo, 
con tutti gli ingredienti 
necessari: due perso-
naggi di grande valo-
re, Edward Whymper 
e Jean-Antoine Carrel, 
corse, sotterfugi e an-
che tradimenti, ed infine 
la riuscita per entrambi 
a pochi giorni di distanza 

l’uno dall’altro, una vittoria quasi in volata 
dopo anni di corse.

Per celebrare il centocinquantesimo an-
niversario sono state organizzate numerose 

manifestazioni: sensazionale 
la trovata di offrire la vista del 
Cervino illuminato a giorno dal 

versante italiano, mentre dal lato 
svizzero una lunga fila di luci 

ha segnato il percorso di 
salita sulla Cresta del-

l’Hörnli fino in vetta. 
Nel nostro pic-
colo, in Cana-

vese non si è 
voluti essere 
da meno.



Club Alpino Italiano Sezione di Rivarolo Canavese

- � -

Ceresole Reale, 12 luglio 2015.
Il 12 luglio, l’Associazione Amici del Gran 

Paradiso organizza l’incontro Dalle Levanne al 
Cervino per radunare presso il Rifugio Massimo 
Mila i Canavesani che hanno salito il Cervino.

È stata una bella rimpatriata di alpinisti ca-
navesani. Mancavano i giovani rappresentanti 
dell’alpinismo moderno: il modo di andare in 
montagna è ormai completamente cambiato ri-
spetto a qualche anno fa; ora le cordate, le com-
pagnie si formano sovente grazie al computer, 
tramite e-mail, link, facebook... boh! Anche tra 
sconosciuti, o quasi, è solo più un fatto tecnico-
sportivo. Per noi, i compagni di gite dovevano 
essere amici con i quali dividere esperienze e 
ricordi per anni, il nostro era un mondo di ro-
mantici faticatori.

Erano presenti alpinisti con un passato di va-
lore come le guide Nazareno Valerio e Valerio 
Bertoglio che non necessitano di presentazione.

La giornata inizia con la Santa Messa cele-
brata da Monsignor Luigi Bettazzi, già Vescovo 
di Ivrea, appassionato alpinista per tutta una vita 
e pure lui salitore del Cervino. Ha fatto seguito 
una sontuosa polenta concia, specialità del rifu-
gio, dopo la quale, non avendo più nessuno vel-
leità arrampicatorie, ci siamo trasferiti al Pala-

Mila dove, sotto la direzione di Guido Novaria, 
si è tenuta una breve conferenza; alcuni alpinisti 
hanno ricordato le loro esperienze sul Cervino: 
interessante il racconto di Monsignor Bettaz-
zi sulla sua salita nel 1973. Valerio Bertoglio, 
già detentore del record di salita e discesa dal 

In alto: Monsignor 
Luigi Bettazzi, Vesco-
vo Emerito di Ivrea, 
durante la celebrazione 
della Santa Messa.

A sinistra: alcuni pro-
tagonisti raccontano le 
loro imprese sul Cervi-
no. Da sinistra: Guido 
Novaria (moderato-
re), Valerio Bertoglio 
(guardia parco), Na-
zareno Valerio (guida 
alpina). A destra Mons. 
Luigi Bettazzi.

Pagina a fianco: il 
“Gran Sacerdote” e i 
doni sacrificali immo-
lati sul tavolo-altare 
degli dèi del Cervino.
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Grand Escalier illuminato da un favoloso pleni-
lunio; ricordi, sensazioni che ti rimarranno den-
tro per tutta la vita.

È ora di stappare lo Champagne per l’ultimo 
brindisi. Compiamo ancora un giro per Cervinia 
disseminata di tabelloni dedicati ai personaggi 
che hanno creato la leggenda del Cervino: da 
Whymper a Bonatti, da Jean-Antoine Carrel 
a Carrellino a Hervé Barmasse; una specie di 
pellegrinaggio che termina alla Capanna Luigi 
Amedeo di Savoia che, dopo aver ospitato per 
oltre un secolo gli alpinisti sulla Cresta del Leo-
ne, è stata sistemata qui per la nostalgia di chi 
come me ebbe la ventura di pernottarvi nel lon-
tanissimo 1964 durante uno dei frustrati tentati-
vi di salita.

È ormai ora di tornare, ci voltiamo a dare un 
ultimo sguardo al Cervino che una visione così 
non offrirà per altri cinquant’anni.

Rivarolo Canavese, 20 novembre 2015.
Anche la nostra sezione ha voluto partecipa-

re alle manifestazioni con una videoproiezione 
sul tema Rivarolesi sul Cervino. La serata è sta-
ta articolata in tre parti: la prima dedicata alla 
storia della Montagna, con i suoi rifugi, i suoi 
grandi alpinisti, alcuni personaggi famosi che si 

Cervino (4h 16’ 26” nel 1990), ha illustrato il 
modo attuale di correre per il primato: un tempo 
i record erano tentati da alpinisti forti e allenati 
che cercavano di battere il tempo dell’amico o 
dell’avversario per pura soddisfazione perso-
nale, senza alcun guadagno. Ora, i recordman 
si costruiscono quasi in laboratorio con sistemi 
medico-scientifici e corrono con un gran dispie-
go di assistenza tecnica lungo il percorso e con 
grosse sponsorizzazioni, cose che non hanno più 
niente a che vedere con l’alpinismo.

Ha fatto seguito la rappresentazione teatrale 
La morte sospesa, tratta da una tragedia real-
mente accaduta sulle Ande Peruviane nel 1985, 
magistralmente interpretata da un gruppo di ar-
tisti in modo da tenere tutti veramente col cuore 
sospeso.

Siamo infine arrivati ai saluti, qualcuno più 
giovane può dire «Arrivederci sul Cervino», per 
altri rimangono “buoni ricordi”.

Breuil - Cervinia, 14 luglio 2015
Come già nel 1965, in occasione del centena-

rio, a Cervinia si offre lo spettacolo del Cervino 
illuminato. Non può mancare una rappresentan-
za dell’alpinismo rivarolese: in dodici arriviamo 
a Cervinia in tempo per trovare un angolo un 
po’ appartato, lontano dalle 
luci disturbanti, e prepariamo 
un tavolo-altare per sacrificare 
agli dèi della montagna salu-
mi vari, mocette, formaggi, 
assortimento di vini adeguato 
che, siccome gli dèi non man-
giano, siamo costretti a consu-
mare noi a loro nome. Alle 22 
si accendono i riflettori; uno 
spettacolo fantastico, il Cervi-
no illuminato a giorno! Siamo 
addirittura commossi, forse 
è anche un po’ dovuto ad un 
rialzo del tasso alcolico.

Il ricordo va a quella sera 
ormai lontana quando con 
Riccardo (alias Kiki), di ritor-
no dal Cervino, scendemmo il 
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sono cimentati con le sue creste, letterati... 
La seconda, più locale, incentrata sulle salite 

dei cittadini rivarolesi e dei soci della nostra se-
zione (coloro dei quali abbiamo avuto notizia). 

La terza riguardante la descrizione della via 
di salita, selezionando tra le diapositive fornite 
dai soci. Per dare un filo conduttore alla descri-
zione del percorso ho narrato la storia del mio 
amore tribolato per il Cervino, un’attesa durata 
trent’anni; le poche occasioni che ebbi per ten-
tarlo furono sempre respinte sul più bello per 
il maltempo. Riuscimmo, finalmente, nell’85 a 
fine stagione, solo perché, partiti senza preavvi-
so, lo prendemmo a tradimento, senza che Sua 
Maestà avesse il tempo di predisporre le solite 
difese. Fu una giornata meravigliosa, esaltante, 
indimenticabile.

La serata ha ottenuto un ottimo successo di 
pubblico e, a quanto pare, è stata apprezzata dai 
presenti.

Le celebrazioni si sono concluse con un rin-
fresco e un brindisi augurale affinché molti altri 
provino la soddisfazione di “fare il Cervino”. 

In alto: la locandina della vi-
deoproiezione dedicata al Cer-
vino dei rivarolesi.

A sinistra: quattro “reduci” 
brindano al cospetto del Cervi-
no illuminato la sera del 150° 
anniversario della prima salita: 
Silvio Merlo, Mario Merlo, 
Riccardo Cerrano, Stefano 
Merlo.

(foto Gualtiero Tapparo)
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un bell’esame di coscienza. Potrei scoprire che, 
tutto sommato, non ho abbastanza tenacia, fisico 
e forza d’animo per andare a tentare le normalis-
sime vie di scalata in Piantonetto.

Ci vorrebbero... le tre C degli Spagnoli: CA-
BEZA, CORAZON y COJONES!!

Altro che fisico bestiale, qui c’è tutto da ri-
fare. 

Se lo conosci lo eviti… o no?
Il fatto è che il Piantonetto mi piace tantis-

simo, perché non dà nulla per scontato. Ovun-
que tu sia, basta che ti allontani dal piano delle 
Muande di Teleccio per inoltrarsi in luoghi e 
terreni che sono un vero stimolo all’avventura. 
Poco lontano dal sentiero che sale al Colle dei 
Becchi esiste una ciclopica città di blocchi crol-
lati e morene sventrate. Il gesto di affacciarsi sul 
Ghiacciaio della Roccia Viva conduce a desideri 
di salite e di percorsi sicuramente appaganti e 
mai banali.

Dal Colle di Teleccio la vista si apre: si po-
trebbe salire su verso il Gran San Pietro, oppure 
scendere tra i meandri ed i crepacci della Tribo-
lazione, verso i bivacchi valdostani. 

Con una buona dose delle loro tre C gli spa-
gnoli hanno conquistato un intero continente; a 
me ne servirebbe molto di meno, il necessario 
per esplorare uno dei valloni più belli di queste 
Alpi.

Non chiedo tanto in fondo. Una gita bel-
la, impegnativa quanto serve, di soddisfazione 
d’appagamento.

E basta con  i temporali terrificanti, le gelate 
improvvise, le vie interminabili, gli imprevisti e 
i contrattempi…

Chiedo troppo?
		

		  Firmato: 
			   Paolino Paperino

È mai possibile che ogni volta che salgo 
in Piantonetto non riesca mai a farmi una gita 
“tranquilla”?

Andiamo all’Ondezana, ed il mio socio mi 
vola addosso con i ramponi a dodici punte spie-
gati. Preso al volo, squarcio nei pantaloni, testo-
nata e gran spavento.

Andiamo al Becco della Tribolazione e de-
cidiamo di fare la Gambotto e Piazza. Scoppia 
un temporale con i fiocchi, appena sotto l’uscita 
in cresta, ed un benemerito alpinista ci cala una 
corda per toglierci dalle grane.

Alla Testa di Money un fulmine ci cade a 
venti passi: dietrofront precipitoso, addio sca-
lata.

Alla Scatiglion un fronte d’aria gelido ci 
congela in un paio di minuti, e riveste di vetrato 
le rocce della via di discesa.

Scendendo dalla Bocchetta di Valsoera, una 
placca di ghiaccio sul sentiero mi invita a tra-
scorrere all’addiaccio la notte dell’Epifania.

 Insomma, basta!! Ci vuole davvero un fisico 
bestiale per venire qui in Piantonetto? Sarà la se-
verità del vallone, l’atmosfera arcigna dei Bec-
chi della Tribolazione, la matematica certezza 
del temporale estivo che ripulisce i picchi dalla 
cresta di Money fino a San Lorenzo?

Devo candidamente confessare che in Pian-
tonetto spesso e volentieri ho tribolato assai, più 
che in tutti gli altri luoghi alpini messi assieme.

E di che mi lamento, adesso che in Pianto-
netto ci sono una strada che sale fino alla diga, 
e poco sopra un bel rifugio, ed ancor più su un 
bivacco?

Che cosa direbbe Don Solero, che partiva bel 
bello a piedi da Rosone?

Ed i vari Motti, Grassi, Manera, Leonessa 
e compagnia varia, che bivaccavano alla bella 
stella o dentro alle Muande?

Forse dovrei smettere di lamentarmi e fare 

Ci vuole un fisico bestiale
Gianpaolo Castellano
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a cui era maggiormente affezionato ed in cui si 
esprimeva al meglio: 2 ore e 13’ il suo miglior 
tempo… e poi sempre intorno alle 2 ore e 20’. 
Insomma, Daniele aveva solo 25 anni ma aveva 
già un grande motore; io credo che avesse del-
le doti speciali, e sarebbe “cresciuto” alpinisti-
camente moltissimo, se il tempo glielo avesse 
concesso.

Dopo l’incidente, man mano che il mio fisi-
co riprendeva forza e possibilità di movimento, 
ho iniziato a maturare l’idea di provare a fare 
delle gare di corsa in montagna, finalizzando 
gli allenamenti proprio alla Ivrea-Mombarone 
dell’anno successivo… perché nel 2014 le mie 
gambe non me lo consentivano ancora. Sarebbe 

Mi sento un po’ “runner per caso”… e questo 
quinto posto in classifica femminile alla Ivrea-
Mombarone 2015, una delle gare più dure di 
tutto il Piemonte (e non solo), l’ho vissuto quasi 
come un affronto che ho involontariamente fatto 
a runner molto preparati e di calibro ben più alto 
di me, ma tant’è…

Sono sempre stata, e mi considero tuttora, 
più alpinista che “runner”: zaini pesanti, avvici-
namenti lunghi a salite in alta montagna e a vie 
di roccia in stile classico e di indiscussa impor-
tanza storica, specie per chi, come me, vive ai 
piedi delle montagne della Valle dell’Orco e del 
Piantonetto. L’idea di usare i sentieri come terre-
no di allenamento per correre leggeri l’ho matu-
rata recentemente, per l’esattezza un anno fa, e 
purtroppo in seguito ad un evento spiacevole.

Il 4 maggio dello scorso anno, in seguito ad 
un incidente causato dal distacco di un lastro-
ne da vento durante una gita di scialpinismo, 
purtroppo mi ritrovo fisicamente e mentalmen-
te “distrutta”, ginocchia a pezzi, legamenti da 
ricostruire e schiena dolorante; ma la cosa più 
dolorosa, in realtà, è accettare la perdita - in 
quello stesso incidente - di due cari amici, in 
modo particolare di Daniele, mio migliore ami-
co, affiatato compagno di cordata e di tante bel-
le salite. Daniele non era un ragazzo qualunque: 
era un giovane alpinista che arrivava dal mon-
do del running, ma che da qualche anno aveva 
drasticamente ridotto la sua partecipazione alle 
competizioni per poter coltivare la passione del-
l’alpinismo e dell’arrampicata, imparando in 
fretta tante cose per lui nuove. Ma alla Ivrea-
Mombarone, Dani non mancava mai! Vivendo 
ad Ivrea, questa era per lui la “sua” gara, quella 

La mia “Momba” per un amico
Chiara Giovando

Chiara Giovando al traguardo della Ivrea-Mombarone 2015.

Pagina a fianco: la premiazione.
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stato un modo, per me, di onorare la memoria 
del mio amico nel miglior modo possibile, nel 
modo in cui a lui avrebbe fatto più piacere! 

Onestamente, non ho mai fatto nulla in ma-
niera forzata: non mi sono mai allenata se non 
ne avevo voglia, o se preferivo fare una via di 
roccia, o una salita di alpinismo sui ghiacciai. 
Sapevo che se lo facevo, dovevo farlo con gioia, 
perché così era per Daniele!

Solo dopo ferragosto, dopo la vacanza al 
mare, decido di andare a provare per la prima 
volta il percorso della gara, insieme a Davide, 
Renato e Battista, lasciando un’auto a San Gia-
como per il rientro. Le sensazioni sono bruttissi-
me: il percorso è estremamente vario, non riesco 
a prendere un ritmo, fino a Bienca non si sale e 
un po’ mi annoio (!), i tratti di asfalto sono abo-
minevoli e mi spaccano le gambe, non ho mai 
avuto i crampi in vita mia ma qui sento qualcosa 
di diverso alle gambe, stranamente rigide; nel-
la parte finale c’è pure il nebbione e arrivo in 
cima mettendoci un sacco di tempo! Insomma, 
un vero disastro!

Sul sentiero di ritorno sono afflitta e mi fac-
cio mille pensieri: ce la farò? Vorrei stare sotto 

le 3 ore… Ma se mi vengono i crampi!?!  Non 
ho mai fatto una gara così: è lunga e varia, si 
passa dall’ambiente lacustre del Sirio al terreno 
ripido di montagna, quello su cui io mi esprimo 
al meglio (ma non ce n’è tantissimo se rapporta-
to alla lunghezza complessiva dei 21 chilometri 
della gara!). Mi rendo conto che bisogna essere 
degli atleti completi per fare un buon risultato 
qui, molto veloci sul terreno “piatto”, e delle 
gazzelle sui sentieri più impervi; è una gara uni-
ca e particolare in questo senso. La sfida di fare 
del mio meglio mi attira e mi motiva tantissimo, 
e in più so che Daniele quel giorno correrà con 
me!

La mattina del 20 settembre, in piazza Ot-
tinetti, ho addosso la maglia rossa che era di 
Dani, e dopo aver calzato il pettorale cerco di 
alleviare un po’ di tensione scambiando battute 
con gli amici che sono lì con me: c’è mio marito 
Davide, c’è il mitico evergreen Ernesto, ci sono 
Marianna e Fabrizio, e tanti altri noti canavesa-
ni! Il clima è allegro e leggero, l’organizzazione 
impeccabile, il cielo incredibilmente blu e c’è  
un leggero vento da nord. Oggi non ci sarà la 
nebbia in cima, evviva!
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Quando danno il “via” parto con il mio rit-
mo, cercando di fare la “mia” corsa, senza farmi 
trascinare dal ritmo-gara, inevitabilmente al di 
sopra di quello che per me è congeniale, e che 
mi serve per scaldarmi. I primi sette chilometri 
fino a Bienca stranamente mi volano! Da lì, per 
me, inizia finalmente la Gara! E se prima diversi 
atleti mi superavano, da qui in avanti non mi ca-
piterà più; anzi, sarò io a chiedere il mio spazio 
sulle ripide rampe che portano ad Andrate. 

Il tifo della gente è calorosissimo, ed è una 
delle cose che più mi ha colpito e commosso 
di questa competizione: tutto il percorso è dis-
seminato di gente di ogni età, i bambini sono 
bellissimi e ti incitano a gran voce; sotto la 
cima ti danno il “cinque” e ti dicono “Bravo!”, 
indipendentemente da dove sei nella lunga fila 
di runners. Ma le espressioni più toccanti sono 
state quelle che ho visto negli occhi delle per-
sone più anziane: loro, i più “maturi”, hanno 
uno sguardo speciale, ti guardano con gli occhi 
della loro gioventù, con un misto di malinco-
nia e voglia di combattere ancora. Un signore 
con quell’espressione, ad un certo punto verso 
la fine, mi ha dato una leggera spinta dietro la 
schiena, alleviandomi per un attimo la fatica di 
quegli ultimi interminabili metri. Una donna, 
non più giovane ma con un fisico da ex atleta, 
mi incita con entusiasmo, dicendomi che sono 

tra le primissime donne. Ed io quasi non ci cre-
do, e mi commuovo dalla gioia: ho persino la 
pelle d’oca!!!

L’arrivo è indescrivibile, e solo se si parteci-
pa lo si può veramente comprendere. 

Per me la gara si conclude in 2 ore 42’ 34”. 
Quinta in classifica femminile (premiata!), e 
cinquantunesima assoluta, su circa 380 atleti 
partiti. Innegabilmente soddisfatta! Qualcuno 
da lassù mi ha aiutato, e la forza di volontà non 
mi ha mai abbandonato, anche quando le gambe 
stavano diventando pezzi di legno!

Credo che ogni runner eporediese o cana-
vesano dovrebbe sentire “sua” questa competi-
zione, come era per Daniele. È la gara di Ivrea, 
piccola capitale del nostro bel Canavese.

E oltretutto non si tratta di una gara come 
tante, bensì di un percorso unico e affascinante, 
per il variare continuo del contesto ambientale 
in cui si svolge, da cui ne consegue una totale 
“aritmicità” che ne fa, secondo me, una delle 
gare più dure del nostro Paese. 

Grazie a Dani che mi ha dato la forza per 
ricominciare, grazie agli amici che si sono alle-
nati con me, dando consigli e suggerimenti ad 
una completa inesperta del campo…

Grazie agli amici più stretti e ai familiari che 
hanno creduto in me. 

Il compianto Daniele Vottero 
Reis, durante la Royal Sky 
Marathon del 2013, quando 
arrivò al 6° posto nella clas-
sifica generale.
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 “[...] Anche stamane, dove la valle più si restringe e la salita si fa aspra e la montagna più sel-
vaggia, ho infilata l’antica mulattiera. Così come per un richiamo: quello misterioso dei tempi che 
furono. Perché questa fu ed è ancora per noi montanari la nostra via: quella dell’Alpe, della fatica 
e dei grandi pensieri. La strada che sale ardita, lastricata di massi e di pietre, levigata dal tempo 
e dall’uso; quella che l’Orco accompagna con il suo canto e irrora con gli spruzzi delle sue onde, 
quella che vide per secoli passare gli uomini e le mandre della montagna. La via ignorata dalla 
gente di città che sale quassù, perché troppo faticosa. La via che rimarrà a dispetto del tempo: per-
ché costruita dai nostri progenitori, da quei Salassi, che pareva dovessero costruire per l’eternità. 
Quella che in certi tratti strapiomba sul torrente rabbioso e ti fa vedere dalla sua aerea balconata 
le acque serrate da scogliere profonde, trasformate in una sola, immensa, gigantesca cascata d’un 
centinaio di metri: la cascata delle Scalere, indubbiamente una meraviglia delle Alpi. Sbagliare un 
piede in questo tratto vuol dire: il vuoto... l’acqua... la morte contro i sassi [...]”

Don Piero Solero1

A Ceresole per antiche strade
Stefano Merlo

La campana non suona più; qualcuno l’ha 
portata via.

Nel silenzio del borgo, i ruderi della cappella 
e un campanile malconcio sono gli ultimi testi-
moni di un tempo in cui il Cappellano del Gran 
Paradiso viveva tra i suoi monti, nel vecchio 
villaggio di Rosone. Poi vennero la guerra, la 
frana, l’abbandono...

Don Solero conosceva bene le strade ed i 
sentieri della valle. Li aveva percorsi mille vol-
te per adempiere al servizio pastorale fino alle 
quote più elevate; sovente per raggiungere le 
cime dei monti o per aprire nuove vie. Prete e 
alpinista, ma anche uomo di lettere, ha scritto 
pagine di antologia che testimoniano la sua fede 
ed il suo grande amore per la montagna: rileg-
gendole a distanza di molti anni si riscoprono 
storie, uomini e paesaggi di un mondo ormai 
scomparso. 

Intorno alla metà del XX secolo, all’epoca 
di Don Solero, l’antica mulattiera tra Noasca e 
Ceresole Reale nel tratto degli Scalari veniva 
ancora percorsa abitualmente dai montanari.

La sua origine si perde nella notte dei tempi: 

è possibile che la conca di Ceresole fosse già 
conosciuta in epoca pre-romana e romana, ma 
non ci sono elementi sufficienti ad attestarlo con 
certezza. Nel medioevo alcuni colli alla testata 
della Valle dell’Orco erano già frequentati per lo 
scambio di merci e il transito di greggi. Un do-
cumento dell’anno 739 - il Testamento di Abbo-
ne2, fondatore dell’Abbazia di Novalesa - cita il 
toponimo Galisiaca, che parrebbe riferirsi però 
al Colle del Carro piuttosto che all’attuale Colle 
della Galisia.

Secondo gli storici, lungo la Valle dell’Orco 
si snodava una strada “romea” percorsa dai pel-
legrini provenienti d’oltralpe e diretti a Roma o 
verso i porti del Mediterraneo, punti d’imbarco 
per la Terrasanta. Va ricordato a tale proposito un 
atto di donazione del 1142 di un certo Guido De 
Canavise3, con il quale le chiese di Santa Maria 
di Noasca e di San Michele di Rivarolo, con le 
relative rendite, venivano legate all’ordine dei 
Cavalieri del Santo Sepolcro di Gerusalemme 
con lo scopo di soccorrere i pellegrini.

Le comunità dell’alta valle godevano di una 
discreta vitalità dovuta agli scambi commerciali 
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con le vallate vicine, all’allevamento, alla tran-
sumanza e all’attività siderurgica: ritrovamenti 
recenti fanno supporre una lavorazione in loco 
dei minerali estratti dalle miniere di Bellagarda 
e Cuccagna. 

La strada della Valle dell’Orco con i suoi 
valichi rivestiva un’importanza primaria anche 
per l’economia dell’Alto Canavese, tanto che 
la comunità di Cuorgnè, sede di un prestigioso 
mercato, partecipava alla sua manutenzione. Il 
tratto a monte di Noasca, dove l’alveo dell’Or-
co è incastrato tra due alte bastionate rocciose, 
era superato con lunghe scalinate costruite sul-
la pietraia; tale soluzione architettonica ha dato 
origine al nome della località nelle varie forme: 
Scaler, Scalari, Scalee...

Nella relazione del misuratore Orazio Ver-
cellis4, del 1647, si legge: “[...] nelli Scalieri et 
strada che tende in giù verso Noasca, da un can-
to vi è la rocca alta proprio un tiro di moschetto, 
et dall’altro canto vi è il fiume Orco con grande 

precipitio, vi hanno fatto un ponte levadore 
con cattena di ferro [...]”. Il ponte era si-
tuato proprio al di sotto della galleria della 
vecchia strada carrozzabile, in un tratto in 
cui la mulattiera era scavata nella roccia, e 
permetteva, in caso di necessità, di blocca-
re l’accesso alla conca di Ceresole.

Molti viaggiatori, impressionati dal 
passaggio degli Scalari, ne hanno fatto 
menzione nelle loro memorie con curiosi 
aneddoti. L’inglese William Brockedon5, 
nel 1833, ricorda alcune croci infisse sulla 
roccia; secondo la sua guida locale erano 
state poste in memoria di almeno cinque 
sventurati scaraventati nel burrone da un 
furfante che ancora viveva nella zona.

A quell’epoca, la strada carrozzabile 
terminava presso la borgata Pra Lilla, tra 
Locana e Noasca, dove era attiva una sta-
zione di posta e di stallaggio per le mandrie 
transumanti e di ricovero per i viaggiatori.

Nel 1865 fu redatto un progetto per il 
prolungamento della strada suddiviso in due 
fasi: il troncone fra Lilla e Noasca, lungo 5,3 
chilometri e quello fra Noasca e l’inizio della 
conca di Ceresole, di 2,4 chilometri. Le spese 
sarebbero state suddivise tra la Provincia, la 
Casa Reale (proprietaria dei diritti di caccia) ed 
i comuni della valle, ma, a causa del rifiuto di 
alcuni di questi ultimi a contribuire, il progetto 
si arenò6.

Confrontando le guide alpinistiche del Vac-
carone si deduce che la situazione rimaneva tale 
ancora nel 18787, ma nel 18898 la strada carroz-
zabile raggiungeva già Noasca. 

La guida del 1889 riporta alcune curiose 
indicazioni turistiche: “Strada carrozzabile da 
Cuorgnè a Noasca chilometri 33, ore 4; mulat-
tiera da Noasca a Ceresole Reale chilometri 6, 
ore 1.30. Servizio d’omnibus in coincidenza a 
Cuorgnè con due treni giornalieri per Pont e 
Locana, ore 3 circa. L’impresa Fiora di Cuor-
gnè mantiene uno speciale servizio di vetture 

La cascata degli Scalari e l’antica mulattiera in una 
cartolina d’epoca. 

(archivio Biblioteca Comunale - Rivarolo)
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per Noasca, in coincidenza col primo treno a L. 
5 per posto. Vetture a un cavallo per 3 perso-
ne L. 16; landeaux per 5 persone L. 27. Muli 
da Noasca a Ceresole L. 5, mancia compresa. 
Si allestiscono portantine (Chaises à porteurs) 
preavvisando il proprietario dell’Albergo Reale 
in Noasca”.

L’Albergo Reale era stato inaugurato nel 
1888 assieme al Grand Hôtel di Ceresole; poco 
tempo dopo entrò in servizio l’Hôtel Levanna. 
Era incominciata l’epoca d’oro del turismo 
d’élite: con i soggiorni della Regina Margherita 
e della sua corte al Grand Hôtel, Ceresole di-
venterà per qualche decennio un ritrovo abituale 
per l’alta società italiana.

L’improvviso sviluppo turistico rese impro-
crastinabile il collegamento stradale. I lavori ini-
ziarono nel maggio 1901: superando un dislivel-
lo di 558 metri in poco meno di dieci chilometri, 
con arditi serpeggiamenti sui fianchi della valle, 
nei primi mesi del 1904 la nuova carrozzabile 
raggiunse la Chiesa Parrocchiale di Ceresole. La 
Rivista Mensile del CAI9 informò i lettori con 
dovizia di particolari: “La larghezza generale, 
tranne nelle curve che sono a brevissimo raggio, 
è di metri tre: in molti punti, si svolge sostenuta 
da muri di pietrame, ed a circa quattro chilo-
metri da Noasca, superiormente alla 
famosa cascata degli Scalari, passa 
in una galleria lunga metri 65, lar-
ga metri 4 e alta metri 3,20, scavata 
nel granito compatto. Il percorso da 
Noasca a Ceresole-Hôtel (Km 7½) 
richiede tanto a piedi che in vettura 
circa ore 1½; dall’Hôtel alla Parroc-
chia (Km 2,450) richiede mezz’ora. 
La poca larghezza della strada, i suoi 
frequenti e stretti giri non permettono 
il transito ai veicoli di grossa mole: 
le vetture che la percorrono sono pre-
feribilmente tirate da muli. [...]

 Alla spesa, che fu di circa L. 80.000, contri-
buirono, oltre la Provincia e i Comuni interes-
sati, S. M. il Re Vittorio Emanuele III, la Società 
del Grand Hôtel, i proprietari dei vari alberghi, 
alcuni villeggianti abituali di Ceresole e valli-
giani”.

Arrivarono poi le prime rare automobili, e la 
Grande Guerra che concluse drammaticamente 
il periodo ricordato come “Belle Époque”. Lo 
sfruttamento idroelettrico, a partire dai decenni 
successivi, diede un nuovo impulso all’economia 
della valle: durante i lavori di costruzione della 
diga nella conca di Ceresole, venne impiantata 
una lunga teleferica per collegare la borgata Pra 
Lilla con il cantiere10, poi, dal 1926, si provvi-
de all’ampliamento della sede stradale. A difesa 
della Patria, e degli impianti idroelettrici, ven-
nero costruiti numerosi fortini alla testata della 
valle, collegati da un’ardita strada militare.

Quando Don Solero si affacciò nella Val-
le dell’Orco, nel 1937, il tratto superstite della 
storica mulattiera - quello più suggestivo, lungo 
l’orrido degli Scalari - svolgeva ancora egregia-
mente il suo servizio come scorciatoia per colo-
ro che transitavano a piedi.

Il progressivo aumento del traffico automo-
bilistico rese necessarie, dagli anni ‘60 in poi,  

La galleria degli Scalari durante i lavori di per-
forazione.
Nel 1944 la zona fu teatro della Battaglia di 
Ceresole tra partigiani e truppe nazifasciste.

(archivio della rivista “Canavèis”)
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Note:
1 Solero P. Ceresole Reale, in Gran Paradiso e altre mon-
tagne, CAI Sez. Rivarolo Canavese, 1975
2 Coolidge W.A.B. Il vero Monte Iseran, in Rivista Mensile 
del CAI, Torino, 1902
3 Bertotti M. Noasca e la cappella di Balmarossa, in Docu-
menti di storia canavesana, SASAC, Ivrea, 1979 
4 Vercellis O.A. Testimoniali di visita, 1647, Archivio di 
Stato di Torino (pubblicato in Cima M. Uomini e terre in Ca-
navese tra età romana e medioevo, Nautilus, Torino, 2003
5 Malvezzi P. Viaggiatori inglesi in Valle d’Aosta, Edizioni 
di Comunità, Milano, 1972
6 Bertolotti A. Passeggiate nel Canavese, vol. VI, Curbis, 
Ivrea, 1873
7 Vaccarone L., Nigra L. Guida itinerario per le valli del-
l’Orco, di Soana e di Chiusella, Casanova, Torino, 1878
8 Martelli A.E., Vaccarone L. Guida delle Alpi Occidenta-
li, vol. II, parte prima, CAI Torino, 1889
9 Rivista Mensile, CAI, Torino, 1905
10 Giorgis P. La strada carrozzabile Noasca - Ceresole, in 
Canavèis, Cumbe, Salassa, 2005
11 Solero P. Op. cit.

nuove opere di adeguamento stradale: la stretta 
e buia galleria venne ingrandita, si allargarono i 
tornanti, si costruirono muri di contenimento e 
ripari per le valanghe. Le automobili raggiunse-
ro, infine, i 2612 metri del Colle del Nivolet. 

Dall’inizio degli anni ‘90 importanti inve-
stimenti finanziari hanno trasformato comple-
tamente l’arteria stradale delle Valle dell’Orco: 
una nuova galleria lunga tre chilometri e mezzo 
pare aver risolto definitivamente il pericolo di 
isolamento della località di Ceresole nel perio-
do invernale. La gola degli Scalari è tornata si-
lenziosa e solitaria come un tempo; la vecchia 
carrozzabile, malinconicamente abbandonata, è 
oggi percorsa dai ciclisti e dagli arrampicatori 
diretti alle falesie del Caporal e del Sergent. In 
più occasioni ne è stato sollecitato il recupero, 
ma  invano.

L’antica mulattiera è stata ripetutamente 
danneggiata durante i lavori stradali. Solo un 
tratto resiste tenacemente: quello scavato nella 
viva roccia, “la via che rimarrà a dispetto del 
tempo: perché costruita dai nostri progenitori, 

Dell’antica mulattiera rimangono oggi poche decine di metri 
in prossimità della galleria stradale aperta nel 1904.

da quei Salassi, che pareva dovessero costruire 
per l’eternità”11.
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L’orrido degli Scalari nella descrizione di Carlo Reynaudi

[...] Ma l’attenzione è tutta per la gola che si svolge dinnanzi il nastro non interrotto delle 
sue cascate biancheggianti; gradinata di rupi gigantesca, che ha fatto dare al passo il nome di 
Scalari o Scalee.

È questo il punto culminante del viaggio. Giunto qui, il forestiere s’indugia sempre volen-
tieri, attratto dal fascino di quest’Orrido, pur così fresco e gentile in mezzo al corruccio delle 
roccie, che lo stringono, e lo asserragliano da tutte le parti.

È una prima cascata modesta e tranquilla che corre via liscia sulla roccia.
Ma, avvicinandoci meglio per studiarla più da vicino, la pretesa unica cascata si frastaglia 

in altrettante cascatelle, che girano, ognuna per conto suo, attorno al proprio masso fidato, che 
un giorno esse sperano di poter smuovere col loro amplesso; tante piccole cascate che non si 
riuniscono in un solo getto, che per 
frastagliarsi di bel nuovo, di lì a un 
istante, all’infinito.

Alla prima cascatella succede 
una seconda. E, man mano che ci 
avviciniamo, salendo, al centro 
delle Scalee, succedono cento 
cascate che si precipitano ad un 
tempo dall’alto, e di cui sarebbe 
vana impresa voler distinguere le 
voci isolate nel coro generale.

Sono cascatelle ricadenti da 
coppe, come grandi mazzi di 
fiori; a spruzzi di minutissima 
rugiada, a ventagli, avventan-
dosi a baciar gli scogli neri neri 
con maggior ardimento dell’onda 
marina; intanto che in alto, sul 
nostro capo, vediamo preci-
pitare verso di noi la furia 
dei flutti che si riuniscono 
a formare la cascata regina 
delle Scalee. [...]

			 
	      Carlo Reynaudi

dalla guida 
Ceresole Reale 

e la Valle dell’Orco, 
Roux, Frassati & C.

Torino, 1905
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Forse non potrebbero esistere l’una senza 
l’altra. La Quinzeina apparirebbe come una co-
mune montagna dall’aspetto di finto vulcano, 
con i fianchi regolari ed “ordinari”; il Verzel, 
senza la sua poderosa vicina, sembrerebbe un 
picco eccessivamente insolente e petulante, con 
il corpo massiccio ed il castelletto finale di rocce 
ripide.  

Così si presentano sempre assieme, a brac-
cetto. Anzi, osservandoli da Ivrea si fondono in 
una unica figura, la “Bella Dormiente”, con la  
morbida silouette contrapposta alla linea rigida 
ed orizzontale della Serra.

Parliamo ora del Verzel.
È associato ai miei ricordi infantili di pic-

nic domenicali alla Cappella della Visitazione, 
quando la famiglia si trasferiva in un prato, sotto 
ad un elaborato tendone, a respirare l’aria buona 
della montagna e a mangiare insalate di pomo-
dori, prosciutto in gelatina e trote in carpione. Il 
tutto avveniva sotto l’occhio del Verzel, proteso 
ad osservare noi cannibali intenti a rizzare tende 
ed improvvisare partite a pallone ed a bocce. Il 
pomeriggio era dedicato ad infruttuose battute 
ai funghi nei boschi circostanti, o a passeggiare 
lungo la strada sterrata che conduceva alla cava 
di quarzo, alta sulla montagna. Ovvio che a que-
sta cava non si arrivava mai, perché presto giun-
geva l’ora della cena o del rientro a casa. 

La cava era il passaggio obbligato per sali-
re al Verzel: sapevamo che esisteva un sentiero, 
che partiva dalla “Pera Bianca” e si inoltrava su 

Se nasci, cresci, vivi o transiti per Castella-
monte non puoi dire di non aver mai visto Quin-
zeina e Verzel. Sono semplicemente lì, ad affon-
dare le radici nel castello che battezza il paese. 
Salgono, crescono, si rafforzano fino a svettare 
imponenti sopra i tetti delle case ed i comignoli 
in terracotta.

Sono montagne placide, dai fianchi abborda-
bili da parte di tutti coloro che riescono a mar-
ciare al di fuori di un sentiero. La Quinzeina è 
più massiccia, ha l’aria della padrona di casa 
ben convinta della giustezza delle proprie ragio-
ni, poggiate su ampie basi. È meglio non con-
trariarla: dai suoi fianchi provengono temporali 
furiosissimi.

Il Verzel appare più defilato. Lo si potrebbe 
considerare come un prolungamento della Quin-
zeina, se non fosse per quella vetta aguzza che 
si innalza come un nasino alla francese, rivendi-
cando individualità e altezza.

All’ombra del Verzel
Gianpaolo Castellano

La cima del Verzel fa da sfondo alla torre del Castellazzo 
di Rivarolo.

Pagina seguente: sulla costiera a nord del Verzel, un’arci-
pelago di vette emerge dalle nebbie: Punta degli Asnì, Pun-
ta Prafourà, Monte Cavallo, Punta Rama, Cima Pal, Punta 
Bordevolo, Giavino.

(foto Stefano Merlo)



Club Alpino Italiano Sezione di Rivarolo Canavese

- 21 -

per il fianco del monte, fin sotto le roccette della 
punta. A me ed a mio fratello sarebbe piaciuto 
salire fin là, se solo fosse stato possibile avere 
un po’ di tempo a disposizione, e mezzi per av-
vicinarsi. Parlavamo di questi progetti con amici 
e conoscenti, ma questi scuotevano dubbiosi il 
capo: due ragazzini, in punta al Verzel, da soli… 
robe da pazzi!!!   

L’aiuto sarebbe venuto da dove meno ce lo 
aspettavamo.

Un giorno mio padre si offerse di accom-
pagnarci in auto fino alla Pera Bianca. Da lì ci 
indicò il sentiero che conduceva alla vetta del 
Verzel. Che emozione!! Eravamo sbalorditi dal-
la fiducia riposta in noi dal genitore, che proprio 
al Verzel era salito anni prima, in allegra comiti-
va, per piazzare la stele dedicata all’anno santo 
del 1975.

E così, quel giorno, anche noi giovanetti 
calpestammo i sassi del sentiero da capre che 
portava al Fornetto e di lì si insinuava per le roc-
ce della cuspide terminale. Bastò fare attenzio-
ne nel tratto ripido sotto la punta, ma eravamo 
troppo emozionati per preoccuparci delle conse-
guenze di uno scivolone.

Che emozione dominare dall’alto la Valle 
del Piova, di cui avevamo esplorato soltanto le 
pendici più basse, durante innumerevoli battute 
di pesca alla trota. 

E le tende della Visitazione, quanto erano 
piccole viste di là!

Le nebbie estive che giornalmente avvolge-
vano la cima ci indussero ad iniziare la discesa 
verso la cava. Da lì alla Visitazione fu solo una 
camminata à vaches, dopo la nostra impresa al-
pinistica.

Eravamo i novelli reduci della lotta con l’Al-
pe, potevamo finalmente dire ad amici e cono-
scenti «Lassù ci siamo stati», suscitando tremori 
nelle zie, compiacimento negli zii ed invidia nei 
cugini.

Era fatta, la vetta ormai ci apparteneva. 
Nostro padre aveva pensato che, incassato il 
successo, ci saremmo calmati ed adagiati sugli 
allori. Si sbagliava, purtroppo per lui. Da quel 
giorno i pic-nic alla Visitazione ci andarono 
stretti, volevamo scoprire nuove valli, nuovi 
percorsi, nuove cime. 

La voglia di montagna era iniziata, la malat-
tia doveva fare il suo decorso.
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Mar Ionio è stupefacente.
Il giorno seguente abbiamo raggiunto An-

toussa e di qui siamo saliti al castello-fortezza 
di Ali Pasha (conquistatore ottomano) edificato 
su un promontorio che domina l’area collinare 
sottostante ed il lungo tratto costiero. La vista 
è veramente impressionante, la limpidezza del 
cielo ci consente di scorgere le sagome delle 
isole Corfù e Paxos. All’interno della fortezza 
percorriamo i cunicoli utilizzati dalla guarni-
gione ed esternamente nella merlatura di difesa 
fa ancora bella mostra di sé un cannone, con il 
caratteristico marchio dell’aquila bicefala sor-
montata da corona, rivolto verso il mare. Si ri-
discende al mare ed alla cittadina di Parga ricca 
anch’essa di storia (già menzionata nei testi bi-
zantini, ebbe parecchie vicissitudini, passando 
di mano ora per opera dei Normanni, poi del-
l’impero Ottomano ed infine chiese la protezio-
ne della Repubblica di Venezia che fu presente 
sul territorio dal XV fino al XVIII secolo) ed ora 
ridente località marina.

Confesso che dell’Epiro1 conosco poco, fatta 
eccezione per quanto riguarda i ricordi storici 
appresi al tempo della scuola ed ormai un po’ 
sbiaditi .

In particolare mi è tornato in mente il famo-
so termine “vittoria di Pirro” derivato appunto 
da un periodo storico che ha visto confrontarsi 
nell’Italia meridionale gli eserciti Romano da 
una parte e quello Ellenico capeggiato da Pirro 
re dell’Epiro2.

È per questo motivo che quando ho assistito 
alla presentazione del trekking dell’Epiro, orga-
nizzata dalla sezione di Ivrea del CAI, ho capito 
che sarebbe stato interessante parteciparvi.

Dopo aver raggiunto Ancona in pullman ci 
siamo imbarcati e siamo giunti, in circa diciotto 
ore di navigazione, al porto di Igoumenitza nel 
nord-ovest della Grecia.

Di qui ci siamo trasferiti ad Arillas ed ab-
biamo preso alloggio in un pittoresco residence 
difronte al mare. Nel primo pomeriggio ci siamo 
incamminati, attraversando uliveti costellati da 
piante ultracentenarie, alla 
volta di Perdika per visitare 
i resti dell’antico villaggio 
di Dymokastro risalente al 
IV secolo a.C. (si tratta di 
un insediamento costiero 
fortificato, costruito su un 
pendio di rocce calcaree 
che degrada sino al mare. 
L’insediamento si esten-
deva su due livelli per una 
superficie di 22 ettari ed il 
perimetro delle mura misu-
rava 3404 m). Dalla som-
mità la vista sul sottostante 

Trekking nell’Epiro
Dino Sandrono

Pescatori a Sivota.
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Il giorno successivo 
escursione a Vrachona, 
antico villaggio di pastori 
su una sommità collinare, 
con gli edifici in pietra or-
mai tristemente diroccati 
ma che testimoniano l’at-
tività pastorale ed agrico-
la che ivi si svolgeva. Da 
quassù la vista spazia sul 
mare turchese. Scendiamo 
quindi a Sivota, pittoresco 
villaggio di pescatori, ora 
rinomata località turistica 
con incantevole baia cin-
tata da verdi colline; i suoi isolotti ci ricordano i 
fiordi norvegesi.

Il quarto giorno raggiungiamo Gliki, percor-
rendo una pianura ricca di zone umide e verdeg-
gianti, poi collinare con laghetti, un paesaggio 
molto rurale e apparentemente intatto. Lungo il 
tratto stradale notiamo che alcune cicogne han-
no nidificato sui pali della luce. Giunti a Gliki 
iniziamo un percorso che segue lo sviluppo del 
fiume Acheronte3 e che ci offre tratti spettacola-
ri con le sue acque azzurro chiaro che scorrono 
tortuose scavando le rocce calcaree ed offrendo-
ci visioni fantasmagoriche. 

Il quinto giorno lasciamo il residence di 
Arillas e con pullman arriviamo a Monodendri 
(1065 m s.l.m.) nelle montagne della Zagoria. 
Qui visitiamo il paese molto caratteristico con 
le case costruite interamente in pietra (una se-
vera legge locale impone la ricostruzione delle 
abitazioni solo in questo stile) e poi il monastero 
ortodosso di Agia Paraskevi. Siamo nella peri-
feria dell’Epiro nella parte settentrionale della 
catena montuosa del Pindo. Il Parco Nazionale 
Vikos-Aoos prende il nome dalle due gole più 
importanti della zona e comprende 12600 ettari 
di terreno montagnoso con numerosi fiumi, la-
ghi, grotte, canyon profondi. Quello di Vikos 
è profondo 900 m, lungo 12 Km (il più grande 

canyon in Grecia) ed è stato scavato dal fiume 
Voidomatis. Saliamo fino al paese di Mikro Pa-
pingo (975 m.). In questo paesino montano con 
le sue caratteristiche case in pietra e tetti a lose, 
il tempo pare essersi fermato; i cortili sono ar-
ricchiti con alberi da frutto ed uscendo ci si tro-
va in un dedalo di vicoli che nella maggior parte 
sono larghi non più di due metri e delimitati da 
bassi muri a secco. Gustiamo i piatti tipici della 
cucina montana greca.

Il mattino seguente lasciamo Mikro Papin-
go e per agevole sentiero in tre ore arriviamo 
al rifugio Astraka (1900 m.) dominato dall’im-
ponente mole del Monte Astraka (2437 m). Da 
qui la vista si apre in una conca sul cui fondo si 
trovano i laghi del Drago. 

La mattina seguente il tempo è ancora incer-
to e la guida suggerisce di non intraprendere la 
salita alla cima dell’Astraka; così a malincuo-
re riprendiamo la discesa verso Mikro Papingo 
e poi più giù sino a Maegalo Papingo dove ci 
aspetta il pullman che ci porterà a Kastraki, pae-
se alla base di Meteora.

L’ultimo giorno di trekking è dedicato alla 
visita dei Monasteri di Meteora dei quali vorrei 
dare qualche nozione storica, geologica e topo-
grafica.

Meteora, fin dall’XI secolo potente centro 

Antico villaggio di Vrachona.
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monacale, è stato ed è non solo luogo di preghie-
ra dove viene predicata l’obbedienza, esercitata 
la volontà e temprata la fede, ma anche, grazie 
al suo “bosco pietroso”, polo d’attrazione pro-
tetto dall’UNESCO. Dei più di venti monasteri 
originari, oggi ne restano attivi solo sei che pos-
sono essere visitati da pellegrini. Fino al secolo 
scorso i monasteri erano raggiungibili solo con 
scale a pioli e con sistemi a carrucola mentre ora 
ci sono scale in muratura ed altre scavate nel-
la roccia la cui salita è impegnativa.  L’aspetto 
strano e maestoso del luogo, la sicurezza e la 
pace che offre costituirono la nascita di Meteora 
il cui nome significa: “sospesa fra cielo e terra”. 
Le sue numerose caverne vennero trasformate 
in eremi per il monachesimo Ortodosso. Si tro-
va vicino a Kalambaka, là dove il fiume Pineus 
entra nella bellissima piana tessalica, a circa 300 
metri di altitudine. Il paesaggio è straordinaria-
mente incantevole e fenomeno unico. Circa un 
migliaio di altissime rocce che si innalzano da-
vanti a noi che restiamo impauriti ed estasiati. 
Secondo i geologi la formazione di queste rocce 
risale al periodo terziario ovvero 60 milioni di 

anni fa. Le acque, che inizialmente formavano 
una laguna chiusa, defluirono nel Mar Egeo at-
traverso l’apertura originata dall’eccezionale 
innalzamento del livello delle acque stesse. In 
questo modo si formò quest’area che venne abi-
tata molto più tardi. La morfologia delle torri, 
alcune delle quali si innalzano oltre 400 metri, 
ha avuto origine con l’erosione dell’arenaria che 
è stata modellata dall’azione combinata di acqua 
e vento. Per la particolare formazione rocciosa 
Meteora è oggi meta di scalatori provenienti da 
tutto il mondo.

La nostra escursione ci ha portato a visitare 
il monastero della Trasfigurazione. La roccia su 
cui è stato costruito questo magnifico monastero 
si trova all’estremo occidentale del “bosco pie-
troso” ed è la più alta di tutte. A 613 m s.l.m. ed 
a 415 m dal letto del fiume Pineus, il monastero 
occupa una superficie di circa 50000 mq. I 115 
ripidi ed irregolari scalini, che portano all’in-
gresso del monastero ci consentono di ascen-
dere questa brusca salita di 250 m. Le scale di 
corda sono oggi abolite e la rete che pende dal-
la torre trasporta ormai solo cose. Salendo gli 
scalini incontriamo a sinistra l’eremitaggio del 
fondatore del monastero, San Atanasio: piccola 
e semplice costruzione, completamente scavata 
nella roccia. Continuando l’ascesa arriviamo al 
monastero ed i primi edifici che vediamo sono 
la torre con l’argano, il forno e varie celle. La 
costruzione più bella del monastero è la chiesa 
centrale dedicata alla Trasfigurazione di Cristo. 
S’innanza maestosa ed imponente con i suoi 42 
m di larghezza e 24 d’altezza e la sua architettu-
ra bizantina risale al secondo e terzo periodo.

Il tempo è purtroppo tiranno e non ci consen-
te di visitare altri monasteri, per cui risaliamo 
sul pullman alla volta di Igoumenitsa e quindi 
rientriamo col traghetto ad Ancona.

Concludendo: il trekking dell’Epiro, seppure 
non ci abbia offerto impegnative escursioni in 
montagna, ci ha consentito di vedere ambienti 
naturali particolari e straordinarie opere dell’uo-
mo.

Meteora, il “bosco pietroso”.
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Note:
1	 L’Epiro è una regione geografica e sto-

rica i cui territori sono oggi parte della Grecia 
nord-occidentale e dell’Albania meridionale, 
e si estende tra la Macedonia occidentale a est 
ed il Mar Ionio ad ovest. È una regione aspra e 
montuosa; l’Epiro storico si trovava alla perife-
ria settentrionale del mondo dell’antica Grecia 
e fu abitato dalle tribù dei Caoni, Molossi e Te-
sproti. Dopo l’unificazione dei vari regni, la re-
gione fu attraversata da vari disordini, conclusi 
con l’ascesa al trono di Pirro.

2	 Nel 281 a.C. la città di Taranto in Ma-
gna Grecia entrò in conflitto con Roma ed i ta-
rantini chiesero aiuto a Pirro sollecitando il suo 
intervento contro i romani. Pirro sbarcò in Italia 
nel 280 a.C. con 3000 cavalieri, 2000 arceri, 
20000 fanti ed oltre 20 elefanti da guerra che 
per la prima volta appaiono sul suolo italico. 
Pirro era un abile diplomatico ed in un primo 
momento, comprendendo di essere in inferiori-
tà numerica, cercò un negoziato con un console 
romano che purtroppo fallì. Poi però, grazie alla 
superiorità della sua cavalleria ed alla potenza 
degli elefanti, egli batté i Romani nella batta-

glia di Heraclea. Questo successo è da imputare 
soprattutto allo spavento provocato all’esercito 
nemico dalla visione dei pachidermi a loro sco-
nosciuti. La vittoria sui Romani attrasse alcune 
tribù italiche e Pirro, godendo di una situazione 
di vantaggio, propose una tregua a Roma che 
però fu rifiutata. Sucessivamente nel 279 a.C. 
i Romani si scontrarono ancora con Pirro ad 
Ascoli Satriano (pr. Foggia) dove furono nuova-
mente sconfitti, infliggendo tuttavia alte perdite 
anche all’esercito di Pirro che fu costretto a ri-
parare in Sicilia. Si narra che a questo punto ab-
bia dichiarato alla fine della battaglia: «Un’altra 
vittoria così e sarò perduto». Da questo episodio 
deriva l’uso del termine “vittoria di Pirro”.

3	 Fiume Acheronte: il suo nome significa 
“fiume del dolore” e secondo la mitologia gre-
ca è associato al mondo degli Inferi. Secondo il 
mito sarebbe un ramo del fiume Stige che scorre 
nel mondo sotterraneo dell’oltretomba, attraver-
so il quale Caronte traghetteva nell’Ade le ani-
me dei morti. L’Acheronte è stato citato prima 
da Virgilio nel VI libro dell’Eneide e poi ancora 
dal suo discepolo Dante nel III canto dell’Infer-
no. 

Il monastero di 
Ognissanti Var-
laam, risalente al 
1350, deve il pro-
prio nome al mona-
co Varlaam che qui 
costruì alcune celle 
e una chiesa, dopo 
aver conquistato la 
propria posizione 
ascetica attraverso 
un complesso e tra-
ballante sistema di 
impalcature fissate 
su travi incastrate 
nella parete roccio-
sa. In seguito, que-
ste furono sostituite 
da scale a corda e 
da un argano a fune 
che, dondolando 
nel vuoto, issava i 
temerari visitatori 
sino a 373 m d’al-
tezza.
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devamo così di buon occhio, ma col senno del 
poi ho provato crescente gratitudine per il rigo-
re, la passione e la benevolenza con cui condus-
se la nostra preparazione scolastica e umana. 

Fu peraltro lui a soffiare sul fuoco del mio 
nascente interesse per montagne, ambiente e at-
mosfera. Ogni mattina alle 8 si esponeva fuori 
il termometro e sulla carta millimetrata si ag-
giungeva un nuovo tratto al grafico mensile del-
le temperature, inoltre lui non mancava mai di 
farci notare cosa accadeva fuori dalle finestre af-
facciate sulle Alpi. Ricordo il gelo del 1985, cru-
do da spaccare le tubazioni dell’acqua, le grandi 
nevicate del 1986, e poi tanti giorni in cui il föhn 
spazzava il cielo e scuoteva il “grattacielo dei 
passeri” (come lui chiamava un grande pioppo 
cipressino che ora non c’è più) o sollevava la 
neve dal profilo tondeggiante del Monte Soglio. 
E chissà se esiste ancora, sulla strada per San 
Grato, il “gelso del gufo”? Una sera, durante le 
vacanze estive, mi venne a trovare regalandomi 
il primo libro di meteorologia… 

Dopo l’esame di quinta non ci perdemmo 
di vista. Presto ci reincontrammo per monta-
gne, passammo al “tu”, e vennero gli scambi di 
foto d’epoca, di ghiacciai e paesi canavesani, 
fino alla nostra ultima chiacchierata, in un po-
meriggio d’inverno a poche settimane dalla sua 
dipartita. Ora restano i ricordi e la riconoscenza: 
anche a nome dei suoi numerosi ex-allievi vor-
rei commemorarlo con un ringraziamento par-
ticolare per la preziosa eredità umana che ci ha 
lasciato. Arrivederci, “Signor Maestro!”.

La sera di giovedì 23 aprile 2015, verso il tra-
monto, se n’è andata una tra le persone che sono 
state più influenti nella mia vita: il caro maestro 
Dino Biesta, all’invidiabile età di 91 anni. 

Classe 1923, per quasi mezzo secolo inse-
gnante in diverse scuole elementari canavesane, 
da Pont, a Rivarolo, infine a Oglianico, dove 
concluse la sua missione didattica nel 1989. 
Uomo dinamico e vigoroso fin negli anni più 
tardi della sua lunga esistenza, portatore di un 
metodo d’insegnamento ferreo, originale ed ef-
ficace, seppe formare ed educare generazioni di 
giovanissimi trasmettendo l’interesse per la sto-
ria del territorio locale e le montagne delle valli 
Orco e Soana, che frequentava con assiduità. Tra 
le sue mete più amate, raggiunte decine e decine 
di volte, c’erano soprattutto la sommità prealpi-
na del Monte Soglio e la Punta Basei, presso il 
Colle del Nivolet. 

Un ultimo appuntamento pubblico lo vide 
nostro ospite al Castello Malgrà di Rivarolo, an-
cora in piena salute a fine agosto 2013, nell’am-
bito delle rassegne culturali per la celebrazione 
dei cinquant’anni della Sezione CAI in cui ma-
nifestò la sua passione per le terre alte. In qua-
lità di personaggio “storico”, lo intervistammo 
prendendo spunto dal festeggiamento del suo 
novantesimo compleanno: emersero così eventi 
e persone di tempi ormai lontani, come quella 
drammatica estate 1944, in cui con i compagni 
di ascensione ebbe modo di assistere dal Bivac-
co Carpano ai bombardamenti alleati su Torino. 

Ma cercando ora di far riaffiorare i fatti più 
belli o curiosi da serbare in memoria, ovviamen-
te mi tornano in mente mille momenti e aneddoti 
sulle mattine passate nella scuola di Oglianico, 
trent’anni fa. In verità, in classe, il maestro era 
il nostro terrore! Il suo tipico imperativo «sa, 
tàchen decis!» mi atterriva, così come le veri-
fiche di matematica… Un modo di fare d’altri 
tempi, severo, che all’epoca noi allievi non ve-

Arrivederci, “Signor Maestro!”
Daniele Cat Berro
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La “Via del Maestro” al Trasen Rosso
(dal Notiziario n. 217-224, 1981)

Girovagando per le montagne di casa nostra alla ricerca di angoli nascosti o poco conosciuti, 
ogni tanto riusciamo a scoprire qualcosa di nuovo che sa d’avventura; è allora che, lasciata giù 
a casa la beneamata Guida del Gran Paradiso, proviamo a salire là dove ci porta l’istinto, ed è 
bello, di una bellezza diversa...
L’itinerario, presumibilmente nuovo sulla base delle notizie fornite dalla Guida del Gran Pa-
radiso, percorre il primo sperone roccioso, più o meno marcato, posto sotto la direttiva della 
vetta, sul versante Sud-Ovest del Trasen Rosso, nel vallone inferiore di Noaschetta. Trattasi di 
una salita divertente su roccia ottima, impegnativa nella prima parte, piuttosto facile nel resto; 
paragonabile nel complesso alla vicina Via del Presidente, ma col vantaggio non trascurabile di 
un’esposizione favorevole, il che la rende accessibile sia all’inizio che a fine stagione. Il pano-
rama che si gode dalla cima di questa montagna, peraltro poco frequentata, ripaga ampiamente 
chi vorrà salirvi.
Dislivello complessivo 400 m circa - difficoltà: III con due passi di IV. 
La via è dedicata al maestro Dino Biesta, e alla sua proverbiale grinta sfoderata in occasione 
dell’infortunio occorsogli durante la prima salita. Primi salitori: Bernardo Biesta, Gianfranco e 
Piero Costantino, Giovanni Dematteis; 14 settembre 1980. 

RELAZIONE TECNICA: Attraversata la diga di Teleccio, raggiungere la Bocchetta della 
Drosa (it. 156b Guida G.P. ) o preferibilmente, seguendo fedelmente i1 sentiero marcato in 
rosso che porta alla Bocchetta Pinello, portarsi alla marcata insellatura della cresta sud-est al 
Trasen Rosso (h. 2,15).
Qui giunti, traversare orizzontalmente per circa 300 m, sino ad incontrare un marcato canale 
roccioso (ometto all’attacco). La via si svolge lungo un curioso becco roccioso.
Attaccare una placca bianconera sovrastata a destra da una parete strapiombante e salirla sino 
al termine (III). Risalire con facile arrampicata il canale camino sovrastante (II). Superare un 
piccolo strapiombo solcato da una fessura (IV) e traversare ascendendo pochi metri verso destra 
alla base di una bella placca rossastra, alta  una  ventina di metri. Superarla seguendo una fessura 
ben marcata verso destra (blocchetto lasciato) e uscirne a destra in spaccata (III+/IV). Salire con 
facile arrampicata lo spigolo sovrastante (II).
Giunti alla base di un salto verticale solcato da alcuni diedri, traversare a destra per belle placche 
rugose, superare un muretto verticale e proseguire per lo spigolo sinistro di un evidente diedro 
(III+). Proseguire sul filo dello spigolo verticale ma ben appoggiato con un paio di lunghezze di 
corda di bella arrampicata. Giunti su una terrazza inclinata posta sotto il becco terminale dello 
sperone, traversare a destra, superare un gradino e raggiungere il colletto erboso a monte dello 
sperone. Qui termina la parte più impegnativa della via; proseguire in direzione della vetta con 
percorso non obbligato, per saltini e placchette divertenti, per ricongiungersi alla cresta sud-est 
alla base dell’ultimo salto. Di qui due vie: a) salire direttamente superando un caratteristico 
camino con blocco incastrato (III) che porta sulle rocce sommitali; b) aggirare il salto sommitale 
sulla destra e riuscire in vetta con facile arrampicata (II). Tempo impiegato: 3h dall’attacco. 
DISCESA: per la cresta sud-est: aggirare sulla sinistra il salto sommitale su rocce facili e, gua-
dagnato il filo di cresta, seguirlo senza difficoltà sino alla Bocchetta della Drosa (1h), da cui per 
sentiero sino alla diga (h 2,30 dalla vetta).
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“[...] Poi studiare la montagna e scegliere una 
linea bella, bella per chi conosce la bellezza di 
andare dove non c’è il sentiero, e attraversare 
in alto, lungo le vie dei camosci. Superare le 
tane deserte, i tronchi spezzati, i larici incendiati 
dall’autunno, attraversare una pietraia saltando 
da un masso all’altro tra i rododendri. Bagnarsi 
le mani e la faccia in un torrente. Assaggiare i 
mirtilli d’ottobre, le piante ormai senza foglie 
ma cariche di bacche, ghiacciate dal gelo d’au-
tunno, avvizzite, scure, dolci come uva passa”. 
Ci siam visti l’ultima volta il 25 aprile, e simbo-
licamente ne son contento: una data a cui teneva 
molto, e che non si mancava mai di festeggiare 
per monti.

Nel caldo soffocante del 4 luglio 2015, a 73 
anni, se n’è andato “Nini” – non molti lo cono-
scevano con il suo vero nome, Gianbattista Data 
– caro e “vecchio” amico di montagna per diver-
si soci di questa Sezione. 

Ricordandolo personalmente penso alle de-
cine di domeniche passate da un capo all’altro 
delle Alpi guidati dal suo formidabile fiuto per i 
sentieri meno segnati, e al suo anticonformismo 
che - spesso così buffo e inimitabile - mi ha aiu-
tato a scacciare il timore di andare anche con-
trocorrente. Riporto un passo de Il ragazzo sel-
vatico (Paolo Cognetti), in cui - quando lo lessi 
- riconobbi una sorta di manifesto del suo andare 
in montagna e della sua percezione della libertà: 

In ricordo del “ragazzo selvatico”
Daniele Cat Berro

Gianbattista Data, detto Nini (1943 - 2015)
il ragazzo selvatico.

Il “Maestro” Dino Biesta (1923 - 2015)
in compagnia di Daniele Cat Berro.



Club Alpino Italiano Sezione di Rivarolo Canavese

- 29 -

Un piccolo diario sgualcito e vecchie fotografie fanno risvegliare una storia...

Il raccomandato
Carlo Bassi

Innocentemente, vari anni fa mi recai da una 
persona per un cosiddetto appoggio, con una 
lettera in mano. Si avvicinava la partenza per il 
servizio militare di leva ed io fortissimamente 
volevo essere alpino per stare... misticamente 
fra le montagne per 15 mesi.

Un conoscente di Torino disse ai miei: «Mi 
sono da poco congedato, scrivo una lettera per 
don Solero che conosco bene e vostro figlio 
gliela porterà». Spensierato, ebbro di giovinez-
za volai così un sabato mattina fino alla caserma 
Monte Grappa di Torino sul Guzzino di mio pa-
dre. Già, quel piccolo della gloriosa Moto Guz-
zi, 65 di cilindrata, rosso fiammante.

Il piantone della caserma m’indicò il per-
corso e bussai. Aprì un uomo in talare, non alto 
e abbastanza minuto; allora aveva 52 anni. Mi 
fece entrare e lesse con calma la lettera, poi 
mi fece parlare delle mie ascensioni ed io, con 
foga, pure gli descrissi la salita invernale da 
poco compiuta con Francolino Marchiandi alla 
Torre Lavina. Mica sapevo che lui, parroco di 
Rosone, aveva fatto più di 20 prime ascensioni 
e poi come cappellano la campagna d’Albania e 
vissuto altre tragiche vicende della guerra.

Non mi promise nulla ed io non supplicai al-
cun privilegio. Chissà se fece qualcosa o lasciò, 
com’era probabile, che finissi con la piuma sul 
cappello. Don Piero mancherà nel 1973. Il CAI 
di Rivarolo Canavese erediterà la sua bibliote-
ca e le sue stupende fotografie e raccoglierà i 
suoi scritti alpini nel libro Gran Paradiso e al-
tre montagne, curato da Maurizio Quagliolo e 
Adolfo Camusso.

Oh, mamma mia! Eravamo in mille all’ini-
zio d’agosto del 1964 al Centro Addestramento 

Reclute alpine di Bra. Liguri e parecchi canave-
sani: noioso addestramento, lancio di una bom-
ba a mano e sparo di pochi colpi al poligono. 
Per nostra gran fortuna si era in tempo di pace 
con l’Italia abbastanza tranquilla, solo qualche 
traliccio	saltava in Alto Adige.

Il grande miracolo economico del dopoguer-
ra si stava esaurendo e dovevano ancora matura-
re le rivolte studentesche ed operaie, le Brigate 
Nere e le Brigate Rosse avrebbero sparso san-
gue anni dopo.

Terminato il C.A.R. fui trasferito nell’Arti-
glieria da montagna e spedito a Rivoli al corso 
per radiofonisti. Dopo cinque mesi in grigio-
verde approdai a Susa. Trovai due caserme, due 
batterie e 200 muli. I soldati di leva erano divisi 
per anzianità in nonni, padri e figli. I vecchi ogni 
giorno depennavano un numero sul calendario, 
ansiosi di vita borghese; tra loro i delinquenti e 
gli stupidi vessavano i figli. Non erano scherzi 
ma vere cattiverie, compiute quando rientrava-
no ubriachi dalla libera uscita o depredando il 
nostro cibo o in altri sporchi modi.

Aggregato alla 1a batteria del capitano Ma-
lini partii per il Campo invernale. Io ed il mio 
collega Mario Balocco eravamo i radiofonisti e 
dovevamo collegarci frequentemente con Susa; 
uno portava la radio e l’altro il generatore azio-
nato dalle braccia. Scegliemmo la radio miglio-
re ma erano tutte da rottamare, vecchie e con le 
valvole.

Il 10 gennaio 1965 la batteria si mise in 
cammino all’1,30 della notte, così composta: 
80 uomini, 45 muli e 2 obici someggiati, più at-
trezzature, biada e fieno. L’obice da 105/14 era 
scomposto in 12 parti, la più pesante, la culatta 
di oltre 150 chili, se la sorbiva un mulo robusto.
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Partendo da Susa, 
in 15 giorni si doveva 
scavalcare il Colle del-
le Finestre, 2176 metri, 
percorrere in salita il 
fondovalle del Chisone 
e poi rientrare per la Val 
di Susa. Quasi sempre 
si dormiva in ricoveri o 
baite fatiscenti e già la 
prima sera io e Balocco 
c’infilammo in un crotin 
ghiacciato. Al mattino gli 
scarponi e le uose erano 
pezzi di lamiera. Dopo 
due giorni di spalatura 
neve per fare traccia nella 
coltre di 60 centimetri vi 
fu la sveglia alle 3,30 mentre nevicava. Balocco 
ed io, nella gran confusione notturna, causammo 
un contrattempo ed il capitano ci urlò: «Avete ri-
tardato la partenza. State puniti!».

In un traverso, dov’erano stati messi dei gra-
ticci di vimini, un mulo scivolò andando giù per 
il pendio. Occorse tempo e fatica per recuperare 
lui ed il suo carico.

Al colle vedemmo una pista in discesa, aper-
ta da una piccola fresa a motore e così abbastan-
za bene si arrivò sopra al Forte delle Valli, il più 
alto del complesso di Fenestrelle. Noi due radio-
fonisti, per punizione, a turno passammo la not-
te a far la guardia agli obici e ai muli. Eravamo 
stanchi e bagnati e ogni due ore uno svegliava 
l’altro. Nessun mulo doveva coricarsi e occorre-
va non stare dietro al loro posteriore per evitare 
pericolosissime scalciate. Gli imbecilli li sevi-
ziavano ed io invece accarezzavo i loro umidi 
musi fumanti ricevendone occhiate pensose.

Il giorno dopo ci spostammo al Forte San Car-
lo, proprio vicino al paese e con la libera uscita 
s’invasero le poche piole. Una calda scodella di 
minestrone o caffelatte o un panino l’attendeva-
mo a lungo ma poi... com’era buono! Il mio grup-
po trascorse la notte in una casermetta diroccata 
e senza tetto. Siccome poi nevicava, al mattino 
avevamo una coperta in più, tutta bianca.

Arrivammo a Bousson in una caserma buona 
ma disadorna, ci lavammo un poco, ingrassam-
mo gli scarponi e alé con la brusca e striglia ai 
muli. Ne spazzolai uno grigio molto bello.

I collegamenti radio con Susa riuscivano 
uno su dieci; Balocco, che era bravo e robusto, 
spesso girava i pedali del generatore e diventava 
tutto rosso; io urlavo: «Aquila 1, qui Lince 4. 
Rispondete! Aquila 1...», e spesso regnava il si-
lenzio. Il capitano per delle necessità si cercava 
un telefono privato.

II 18 gennaio arrivammo alla frazione di-
sabitata di Vazon, 1650 metri, sopra Oulx. Fa-
cendo tappa per 3 giorni per spalatura neve, io 
e Balocco c’inerpicammo su due grandi abeti 
stendendo molto in alto l’antenna filare. Fu  gran 
doccia di neve per quei rami stracolmi, ma che 
deludenti risultati!

Uno di quei giorni arrivò da Torino un alto 
papavero in gran divisa, pulito, elegante. Ci pas-
sò in rassegna criticandoci per le barbe incolte. 
Un soldato, interpellato, gli disse che l’acqua 
della fontana era freddissima e non ci lavava-
mo neanche la faccia. «Esistono i rasoi elettri-
ci a pila» sentenziò. Sì, forse in America, a noi 
avevano tolto i sacchi a pelo per darli all’altra 
batteria e ricevemmo coperte. Pelavamo patate 
e quando ne buttavamo una in un pentolone con 
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acqua si rompeva il velo di ghiaccio che sempre 
si formava.

Un mattino, prima delle sei, quel probo di 
Balocco mi svegliò per fare il collegamen-
to. «Non vengo, non riesce; lascia perdere». 
«Ma se il capitano se ne accorge...». «Quello 
adesso russa nella sua baita calda e noi siamo 
qui in questa stalla sporca». Circa l’efficienza                                      
incominciavo ad averne abbastanza. Se ne andò 
con le batterie e non fu captato.

Scavalcato il Colle del Cotolivier arrivammo 
a Savoulx. Non stavo bene e chiesi di andare a 
coricarmi. Nel freddo magazzino arrivò succes-
sivamente il tenente medico veterinario, febbre 
a 38,8°. «Avrai l’influenza. Domani ti spedisco 
a Susa con la Campagnola». «Signor tenente, se 
posso cerco di arrivarci a piedi». Il Tenente me-
dico per gli umani era con l’altra batteria e lui 
mi rifilò nove pastiglie; speravo che non fosse 
una dose da quadrupedi, essendo solo un bipe-
de. L’indomani camminavo e dopo due giorni la 
batteria era schierata nel cortile della caserma 
di Susa. «Rompete le righe!» urlò il capitano. 
Dopo mi recai in infermeria.

M’ero appena rimesso che un ufficiale mi 
chiamò: «Prendi la tua roba e vai sopra, farai 
l’aiuto furiere». «Ma... ma no, per favore, quella 

è una segreteria ed io desidero fare le marce...». 
Noto per la sua calda umanità mi urlò: «Se fra 
dieci minuti non sei al primo piano ti sbatto in 
galera!». Don Solero, don Piero... non voglio 
fare lo scribacchino!

Una stanza, scrivanie e molte scartoffie, una 
vecchia buona macchina per scrivere Olivetti e 
una da calcolo, entrambe manuali: ecco il mio 
nuovo mondo. Il mio diretto superiore diven-
ne il maresciallo Ippocrate, originario del Sud 
d’Italia, sanguigno e di mezza età, con voce pro-
fonda: sembrava un terribile orso. In realtà, die-
tro la maschera era proprio buono. Certe matti-
ne arrivava e buttandosi sul pavimento faceva 
flessioni, poi diceva: «Ragazzi, cosa dobbiamo 
fare oggi? Ah, quei prospetti e la decade. Bene, 
incominciate voi, devo assentarmi per altri lavo-
ri». Io ed il mio collega sapevamo che avrebbe 
poi intensamente lavorato con noi a fine mese 
per chiudere i conti. Accadeva che già al sabato 
mattina portasse uno di noi due con largo antici-
po sul permesso a Rivoli con la sua Seicento. Lì 
abitava la sua fidanzata, una maestrina.

Con me fu chiaro: «Se farai il tuo dovere, sa-
pendo la tua passione, brigherò per farti ammet-
tere al corso d’Alpinismo della Brigata Alpina 
Taurinense». Fu di parola. Ancora feci Campo 
estivo e Scuola Tiro, niente marce, ma automez-

zi per l’aiuto furiere, ma 
poi...

Il 22 luglio 1965 una 
Campagnola trasportava 
me e Ottone Clavel, det-
to Oton, nella Val Veny 
di Courmayeur, caserma 
Fior di Roccia. 

Alla prima adunata 
il generale comandante 
ci disse: «Sto per anda-
re in pensione e non vo-
glio grane. Non si salirà 
quest’anno sulla cima 
del Monte Bianco, ma 
avrete molta libertà e 
permessi.. Soldati alpi-
ni, avete inteso? Niente 
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grane!». Subito ci mandarono a montare uno... 
skilift sul ghiacciaio del Gigante. Prendevamo 
la funivia fino a Punta Helbronner, poi da un an-
fratto roccioso facevamo slittare il materiale. Ci 
dirigeva la guida Gigi Panei che elegantemente 
arrivava in sci. Durò una settimana ed io da quel 
luogo a 3400 metri m’abbeveravo di superbe vi-
sioni, riconoscendo famose sacre cime, piloni, 
canaloni di cui avevo già tanto letto. 

Gigi Panei fu compagno di scalate di Walter 
Bonatti; appena nel febbraio di quell’anno era 
con lui sulla Nord del Cervino; dovettero ritirar-
si per una bufera. Perirà sotto una valanga in una 
discesa fuoripista. 

Esercitazioni ci furono successivamente, 
alle Pyramides Calcaires, al ghiacciaio della 
Lex Blanche, con il circuito Col des Chasseurs, 
dove inizia la cresta Sud dell’Aiguille Noire, 
attraversamento ghiacciaio di Frêney e quindi 
rifugio Monzino appena costruito. Si salì poi la 
Tour Ronde per la via normale.

Ero così stravolto dal magico luogo che in-
vece di andare a casa in permesso girovagavo 
con il mio commilitone-amico Silvano Gey-
monat, raggiungendo pure il Petit Mont Blanc, 
3424 metri, dal quale il Grande Monte Bianco 
s’ammirava. 

Un altro amico era l’allegro Oton, con fami-
glia al Villair di Courmayeur. Alla sera in libera 
uscita io ed altri salivamo sul cassonetto della 
sua Ape e giù a rotta di collo fino all’elegante 
sofisticato paese. Ci portava in vari bar e sem-
pre, appena 1o vedevano, erano feste, bevute e 
racconti in allegria. Si rientrava in caserma si-
lenziosamente nel cuore della notte - non c’era-
no guardie - dopo aver nascosto l’Ape in un 
boschetto. Oton mi portò pure una sera in Val 
Ferret, dove lavorava una certa sua ragazza.

 Che bella pazza estate! Accidenti l’ultima 
tattica esercitazione! Salendo il ghiacciaio de la 
Lex Blanche dovevamo contrastare un invasore 
al Col de la Scie, sulla cresta dell’Aiguille des 
Glaciers. Eravamo sotto ad esso, la neve marcia, 
vento fortissimo, le creste fumavano. Il nemico, 
evidentemente impaurito - avevamo anche i fu-
cili - scappò e per radio ci ordinarono il rientro.

Dopo 41 meravigliosi giorni avvenne il ritor-
no alla base valsusina ed il 18 ottobre 1965, con 
i baffetti da caporalmaggiore, andai in congedo.  
Parafrasando Gabriel García Márquez, quegli 
ambienti furono per me la montagna ai tempi 
della naia. Appartengono al selvatico mondo 
che da sempre mi strega.

Nelle pagine precedenti: 
Campo invernale in Val 
di Susa: salendo al Colle 
delle Finestre. 
13 gennaio 1965.

A destra: Aiguille Noire e 
Aiguille Blanche de Peu-
térey dalla Tour Ronde 
(3798 m). 
12 agosto 1965.
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Gemellaggio 2015
Andrea Miola

Anche nel 2015 si è svolto il gemellaggio 
con la sottosezione di Payerne, classico appun-
tamento fisso annuale, la cui prima edizione 
risale addirittura al 2000. Questa volta toccava 
ai rivarolesi ospitare gli svizzeri. Entusiasti per 
l’organizzazione e l’idea dei soci di Payerne, 
che per ogni gemellaggio da loro organizzato 
fanno sempre perno su un unico posto in cui 
pernottare, da cui effettuare le singole escursio-
ni giornaliere, anche noi di Rivarolo questa vol-
ta abbiamo provato ad appoggiarci ad una unica 
struttura, che è stata individuata nella casa per 
ferie La Ciamusira, di proprietà della parroc-
chia di Santena e che si trova in località Hameau 
Ponteil, a Brusson.

Giovedì 6 agosto il gemellaggio è inizia-
to con i discorsi di apertura e con un pranzo a 
buffet organizzato dalla sezione di Rivarolo 
all’esterno della casa per ferie. La giornata è 
proseguita con uno spostamento in automobile 
a Champoluc, da cui siamo partiti per una breve 
escursione al piccolissimo villaggio alpestre di 
Mascognaz, molto bello.

Il secondo giorno è stato sicuramente quel-
lo più impegnativo e più ricco del gemellaggio. 
Venerdì 7 agosto, infatti, varie comitive, partite 
tutte da Champoluc, si sono 
dirette in punti diversi del-
lo stesso vallone: chi in 
arrampicata sul Monte 
Sarezza (2820 m), chi 
in escursionismo fa-
cile al Colle e Laghi 
Pinter, e chi, con 
escursionismo più 
impegnativo, al 
Bivacco Latel-
tin e alla Testa 
Grigia (3315 
m), con ma-

gnifico panorama sul versante sud del massiccio 
del Monte Rosa.

Nel terzo giorno, sabato 8 agosto, tutti in-
sieme da Barmasc, sotto un sole cocente ed in 
un paesaggio arido e polveroso per la prolungata 
siccità dell’estate 2015, siamo saliti sulla vetta 
del Monte Zerbion (2772 m), che offre anch’es-
sa un eccezionale panorama a 360° a cavallo fra 
la Val d’Ayas e la Valle d’Aosta centrale e vista 
sui Quattromila che condividiamo con la Sviz-
zera.

Domenica 9 agosto il programma ha dovuto 
invece subire un drastico ridimensionamento, 
con l’annullamento dell’escursione prevista nel-
la zona del Colle Ranzola, a causa della pioggia 
torrenziale che finalmente scendeva sulla Valle 
d’Ayas. Dopo i discorsi di commiato, abbiamo 
lasciato La Ciamusira. Sulla strada verso casa 
gli amici svizzeri hanno giustamente approfitta-
to della mattinata liberatasi, andando a visitare 
il Forte di Bard.

Tutto è andato bene ed i nostri gemellati han-
no molto apprezzato l’opportunità di esplorare 
una zona che non conoscevano ancora. L’unica 
nota negativa, che non possiamo celare, è stata 
la scarsa qualità e quantità del cibo cucinato dal 

gestore della casa per 
ferie, che era adatto 
per bambini della 
scuola materna, 
ma non per adul-
ti che avevano 
camminato per 
tutto il giorno 
ed intendevano 
godersi, anche 
con la gastro-
nomia, quat-
tro giorni di 
ferie.
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Rencontre de Jumelage
de la sous-section de Payerne avec la Sezione di Rivarolo du CAI

Dominique Grobéty

Voilà une quinzaine d’années que cette ami-
tié italo-suisse est vivante : chaque année, alter-
nativement, un club invite son alter ego et orga-
nise ces journées de rencontres montagnardes. 
Une tradition vivace. Cette année, nos hôtes ont 
concocté un programme rando-escalade dans le 
val d’Ayas, en étoile du village de Brusson: une 
région superbe, plein sud avec vue sur la chaî-
ne de montagnes s’étirant du Cervin au Mont-
Rose, une aubaine!

1ère journée: mise en jambe jusqu’au pitto-
resques village restauré de Mascognaz, à partir 
de Champoluc. Un temps de retrouvailles, avec 
cette langue italienne qui chante et appelle le so-
leil, par ailleurs omniprésent.

2ème journée: Champoluc – Col Pinter – Te-
sta Grigia (3315 m). Le sentier court en balcon, 
dominant les lacs bleus blottis dans le vert, puis 
en lacets serrés jusqu’au col, suivi de la crête 

filiforme, quelques chaînes sécurisantes et le 
panorama à couper le souffle, déjà court à cette 
altitude vénérable.

3ème journée: destination Monte Zerbion 
(2722 m), un “classique” du coin, dominant le 
val d’Aoste au sud et les glaciers au nord qui 
nous regardent de haut. 

4ème journée: le déluge au rendez-vous. 
Nous décidons d’aller visiter l’exposition alpine 
du fort de Bard et les photographies noir-blanc 
de Salgado, bien connu. Un bon plan à l’abri 
des intempéries, suivi d’un repas plantureux 
dans une auberge d’Arnad. Dans jumelage, il 
y a le mot “jumeaux”, deux personnes qui à la 
fois se ressemblent et sont différentes. Nos amis 
italiens sont au sud des Alpes, nous au nord. 
Qu’importe: les montagnes ne représentent pas 
une frontière mais une passion partagée.

C’est le sens de nos échanges chaque année, 
là-bas ou ici.

Casa per ferie La Ciamusira: 
l’apertura del Gemellaggio 
2015, con il consueto scambio 
di doni tra il presidente rivaro-
lese Agostino Bettinsoli ed il 
vice-presidente di Payerne Do-
minique Grobéty.

Pagina seguente: di fronte alla 
chiesa del villaggio di Masco-
gnaz.

(foto Andrea Miola)
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È già da una quindicina d’anni che questa 
amicizia italo-svizzera è in vita: ogni anno, al-
ternativamente, una sezione invita il suo alter 
ego e organizza queste giornate di incontro al-
pino.

Una tradizione che continua. Quest’anno, i 
nostri ospiti hanno architettato un programma di 
escursioni e scalate in Val d’Ayas, nei dintorni 
di Brusson: una regione superba, esposta a sud 
con vista sulla catena di montagne dal Cervino 
al Monte Rosa, una manna!

1° giorno: riscaldamento fino al pittoresco 
villaggio restaurato di Mascognaz, partendo da 
Champoluc. Un momento d’incontro, con que-
sta lingua italiana che canta e richiama il sole, 
per altro onnipresente.

2° giorno: Champoluc - Colle Pinter - Testa 
Grigia (3315 m). Il sentiero corto a balcone, che 
domina i laghi blu immersi nel verde, poi in 
stretti tornanti fino al colle, seguito dalla cresta 

filiforme, qualche catena di sicurezza ed il pano-
rama da togliere il fiato, già corto a quest’altezza 
rispettabile.

3° giorno: destinazione Monte Zerbion 
(2722 m), una “classica” del posto, che domina 
la Valle d’Aosta a sud e i ghiacciai a nord che ci 
guardano dall’alto.

4° giorno: il diluvio all’appuntamento. De-
cidiamo di andare a visitare l’esposizione alpina 
del Forte di Bard e le fotografie in bianco e nero 
di Salgado, famoso. Un buon programma al ri-
paro dalle intemperie, seguito da un pasto son-
tuoso in un albergo di Arnad. In gemellaggio, 
c’è la parola “gemelli”, due persone che nello 
stesso tempo si assomigliano e sono differenti. I 
nostri amici italiani sono al sud delle Alpi, noi al 
nord. Cosa importa: le montagne non rappresen-
tano una frontiera, ma una passione condivisa.

Questo il senso dei nostri scambi annuali, 
qui o laggiù.
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7 agosto 2015: 
Testa Grigia 3315 m

(foto Andrea Miola)

Pagina a destra, in alto:
uno sguardo sul Cervino, salendo 
sul Monte Zerbion.

(foto Stefano Merlo)

7 agosto 2015: alpinisti sul Monte Sarezza 2820 m.

Foto di gruppo all’interno della 
casa per ferie La Ciamusira.

(foto Andrea Miola)

Pagina a destra, in basso:
8 agosto 2015: 
Monte Zerbion 2772 m.

(foto Agostino Bettinsoli)
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Il Signore sovrano delle alte quote, dopo aver creato l’uomo, la donna (cosa buona 
e giusta), terre, mari, foreste, fiumi, laghi e ogni ben di Dio, pensò: 

«Ma questi ragazzi dove andranno a divertirsi?».

Decise di creare le colline e pensò che erano troppo basse e poco divertenti. 
Così si specializzò e creò le prime montagne: 

erano basse e senza nevi perenni; 
allora decise di farne altre più alte, con ghiacciai, canali, rocce

e una infinità di creste e raggiunse le quote di 4000 metri, 
che erano uno spettacolo, 

un paradiso dove sciare tutto l’anno, scalare stupendi pendii tutto l’anno 
e favolose creste di roccia e misto.

Non gli bastò e creò le altissime vette 6000, 7000, 8000 metri e oltre.
Allora si rese conto che si poteva superare e si concentrò sui minimi particolari:

- l’Oberland Bernese con le sue infinite lingue di neve, ghiaccio e rocce;
- il Monte Rosa con i suoi pendii dolci, o quasi;

- il gruppo del Monte Bianco con creste affilate e picchi da scalare;
- il gruppo del Vallese con le sue imponenti cime aguzze.

Gli rimase ancora un po’ di materiale e disse:
«Uno qui», il Pizzo Bernina,

«Questo lo metto qua», la Barre des Ecrins,
«Questi due blocchetti vanno là accanto alle pianure», il Gran Paradiso e Il Roc.

Si guardò intorno e si rese conto che mancava ancora qualche cosa di eccezionale:  
prese un pezzo di roccia e fece lo scoglio nobile d’Europa, il Monte Cervino.

Contento del suo operato disse:
«Figli miei, andate e divertitevi, ma sempre in sicurezza!».  

Dal Vangelo secondo Quattromila
Alessio Bertetto
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Consuntivo gite sociali 2015

4 gennaio
Santuario di Clavalité 2681 m
(Valtournenche)
direttori: Agostino Bettinsoli, Emilio Cardamone
partecipanti: 44 ciaspole, 1 sci 
località di partenza: Cheneil 2105 m

Se il buon giorno si vede dal mattino. 
Ai 26 iscritti del venerdì sera, che sembrava-

no già un buon numero, al sabato si aggiungono 
altre 10 persone, dei Cai di Viù, Lanzo, Cuorgnè e 
Ivrea, e, per finire alla domenica mattina, alla par-
tenza da Rivarolo e da Ivrea,si aggiungono altre 
persone non iscritte. Ci contiamo: in totale siamo 
44 ciaspolatori + Andrea con gli sci.

Per essere la prima gita dell’anno, siamo dav-
vero in tanti. Questo forse perché è una gita non 
troppo lunga, in un bel posto, con una miriadi di 
vette attorno e con il Cervino sempre visibile. 

Purtroppo, mentre siamo in autostrada ci ac-
corgiamo che grossi nuvoloni, a contrastare le 
belle previsioni di tutta la settimana, sono presenti 
sulla nostra meta. Infatti arrivati in Valtournenche 
inizia a nevischiare e quando siamo al parcheggio 
nevica alla grande. Scesi dalle macchine incuranti 
del tempo, tutti calzano le ciaspo-
le, e imbacuccati come se si do-
vesse affrontare una tormenta in 
vetta a un ottomila, in un’attimo 
saliamo alla bellissima borgata 
di Cheneil. Dopo una pausa caf-
fè veloce, il lunghissimo serpen-
tone di persone è già sul sentiero 
all’inizio del bosco.

Seguiamo la bella traccia 
creata da alcuni sciatori davan-
ti a noi. Dopo circa mezz’ora 
smette di nevicare. In due ore 
scarse raggiungiamo il colle e la 

chiesetta di Clavalitè. Le nuvole vanno e vengono 
e a volte si intravede anche il sole. Facciamo un 
piccolo spuntino e finalmente appare il sole, che 
ci consente di scattare la foto di gruppo. Purtroppo 
il freddo ci induce a scendere, ma, come capita 
puntualmente, mentre scendiamo il cielo si apre e 
il sole illumina tutto il vallone.

La discesa è così veloce che non ci accorgia-
mo che in un attimo siamo alle auto. Con grande 
soddisfazione ci salutiamo tutti e, nel ringraziare, 
qualcuno chiedeva già la meta della prossima cia-
spolata…!

Emilio Cardamone 

25 gennaio
Bric Paglie 1819 m
(Dora Baltea Canavesana)
direttori: Agostino Bettinsoli, Emilio Cardamone
partecipanti: 15 ciaspole
località di partenza: Andrate 945 m

È una di quelle giornate “uscite dalle nuvole”: 
le previsioni prevedono vento forte, per cui po-
chi si sono iscritti a questa gita. Però al mattino ci 

Santuario di Clavalité.
(foto Andrea Miola)
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contiamo e siamo in 15, più un bel sole. Il vento 
ha spazzato via nuvole e freddo: la fortuna ci assi-
ste ulteriormente. La strada che dal tracciolino va 
su è pulita dalla neve. Saliamo un bel po’ con le 
auto, togliendoci dal pensiero quel tratto noioso di 
percorso. Calziamo subito le ciaspole e, deviando 
per i boschi di betulle, in perfetta fila indiana, gua-
dagniamo in breve i pianori dei pascoli. Il sole è 
caldo, qualcuno sta in camicia, altri in maglietta. 
La neve è perfetta e da lassù il Mombarone ci in-
vita a salire. La fila si sgrana, gli intrepidi battono 
bene la pista e così anche i più tranquilli giungo-
no al grande ometto di pietre a quota 1859 m. Ci 
appollaiamo sulle pietre che sporgono dalla neve 
e, crogiolandoci, pranziamo al calduccio. Da las-
sù vediamo salire un gruppo di persone, anch’es-
se alla spicciolata, che giungono alla meta: sono 
i ciaspolatori del CAI di Cuorgnè, i quali hanno 
deciso di recuperare la gita non effettuata la setti-
mana precedente. Così ci troviamo assieme a loro, 
come dei bravi cugini. Controvoglia iniziamo la 
discesa nella neve soffice. Il serpentone giunge 
fino alla Alpe Cavanna, dove ci compattiamo e ci 
ristoriamo. Lo spiazzo ed i tavoli della Cavanna 
sono gremiti da altri  ciaspolatori, giunti lassù in-
vitati dalla bella giornata. Il tempo per scattare una 
foto in gruppo, poi il sole che inizia a scendere ci 
invita alle auto; ma noi abbiamo un invito in più: 
ci attendono i biscottini di Vanda e gli spumanti di 

Raffaella e Mauro, con i quali finiamo in allegria 
la bella giornata.

Agostino Bettinsoli

22 febbraio
Festa sulla Neve
(Antagnod - Valle d’Ayas)
direttori: Agostino Bettinsoli, Beppe Leone, Mario 
Nigrotti, Renato Poro Marchetti
partecipanti: 24 ciaspole, 8 scialpinisti, 1 fondista
località di partenza: Mandriou 1871 m

Anche quest’anno il Cai di Rivarolo ha or-
ganizzato la Festa della Neve, con l’obiettivo di 
coinvolgere ciaspolatori, fondisti e scialpinisti.

Quest’anno noi sci alpinisti siamo stati un bel 
gruppo di nove persone, circa il doppio dell’anno 
precedente. I ciaspolatori erano una ventina, men-
tre i fondisti, con una sola rappresentante, erano in 
forte ribasso.

Il tempo meteorologico non ha favorito lo 
svolgersi della manifestazione. Questa infatti era 
programmata per domenica 15 febbraio ed ha do-
vuto essere posticipata per le avverse condizioni. 
Ma, neanche a farlo apposta, sabato 21 nevica e 
piove per tutto il giorno e domenica mattina beh, 
anche se si decide di partire, certo il tempo bello 
non è...

Ci incontriamo in 
piazzetta Cai e guardia-
mo sconsolati il cielo 
grigio e piovoso. I prati 
sono fradici e spruzzati 
di neve. Tuttavia,  forti 
delle previsioni meteo 
che “danno bello “ da 
metà mattina, partiamo.

Arriviamo senza 
problemi ad Antagnod. 
Il paesaggio è bellissi-
mo: i pini e i tetti del-
le case sono carichi di 

Festa sulla neve:: Notre Dame 
des Montagnards.

(foto Andrea Miola)
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neve, neve che sta ancora scendendo dal cielo. Ci 
sentiamo proiettati in quell’inverno che non ab-
biamo avuto, ma l’idillio finisce quando ci rendia-
mo conto che non riusciremo mai a salire lungo la 
ripida strada che porta al nostro punto di partenza 
e intanto si fa tardi...sempre più tardi. Però, a con-
solarci, smette di nevicare e spunta il sole!!!

Non ci perdiamo d’animo. Qualcuno con la 
macchina a trazione anteriore? posteriore? riesce 
a salire; gli altri adottano una strategia per me 
inusuale, ma comunque efficace: la salita in retro-
marcia! Ovviamente i passeggeri salgono a piedi 
ma, finalmente dopo un’altra buona mezz’ora, ci 
siamo tutti e si parte.

Ora per noi sci alpinisti si prospetta però un 
problema ben più grave: “ e se nessuno è anco-
ra salito e ha battuto traccia?” Incomincia subito 
il toto-battitore: “batti tu che sei più allenato\a, 
battono i più giovani\i più vecchi, facciamo finta 
di niente e mandiamo avanti i ciaspolatori, battia-
mo dieci minuti ciascuno…”, ma niente paura!!! 
Dopo un breve tratto in neve fresca, ecco la trac-
cia che si snoda nitida fino al colle!!! Oggi deve 
essere proprio la nostra giornata fortunata... Così 
ci avviamo ognuno al proprio passo: ci sono i for-
tunelli, che forti di ben due allenamenti settimana-
li, filano via veloci, ma sono marcati stretti dalle 
tre wonder woman delle racchette. C’è chi fa un 

po’ fatica, chi si demoralizza 
e alla chiesetta di Notre Dame 
des Montagnards abbandona, 
chi se la prende con  lo zoc-
colo sotto le pelli che ad ogni 
passo gli fa alzare 20 chili, chi 
aspetta gli ultimi e chi procede 
come un diesel, ma comunque 
arriva alla meta.

In cima si alternano nuvo-
le, nebbia e schiarite; scattia-

mo le foto, scherziamo con le wonder woman che 
hanno preceduto quasi tutti, ci rifocilliamo con 
calma, tanto oggi “la fioca  a ven nen mola... a l’è 
già mola...”.

Scendiamo: la neve non è il massimo, ma tiene. 
Ci sono zone dove è addirittura abbastanza buona 
e ci sono alcuni tratti ripidi piuttosto divertenti. 
Arriviamo tutti senza problemi alle auto, dove ci 
prepariamo per affrontare insieme in allegria l’ul-
tima parte della giornata: una ghiotta merenda si-
noira all’agriturismo di  Carema. Per concludere 
che dire? Arrivederci all’anno prossimo!!!

Rossella Costa

1 marzo
Monte Marmottere 2192 m
(Valle di Viù)
direttore: Massimo Configliacco
partecipanti: 5 sci 
località di partenza: Tornetti 1140 m

Era qualche anno, quasi un lustro, che volevo sa-
lire su questa vetta con gli sci. Sempre a rimanda-
re, affannosi pensieri si intrecciavano per capire 
come potesse essere la cresta finale di questa bella 
e simpatica vetta del vallone dei Tornetti di Viù.
   Siamo in cinque per questa gita, pochi rispetto a 

Monte Marmottere.
(foto Massimo Configliacco)
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qualche anno fa, ma non importa, i gruppi piccoli 
mi sono sempre piaciuti. Troviamo la neve fin da 
subito;  neve primaverile, o quasi,  su buona par-
te del percorso. Seguendo i dolci pendii esposti a 
Sud, raggiungiamo in poco meno di 3 ore il colle 
e successivamente, sci ai piedi, la vetta.  Foto e ci 
prepariamo per la discesa.
   Qualche metro di crosta ci accoglie nella parte 
alta, ma per lo sci alpinista attento e osservatore, 
la restante discesa, scegliendo in maniera minu-
ziosa i pendii e le esposizioni,  si rivela facile su 
neve bella. 
   Raggiunta l’auto, i ringraziamenti ai partecipanti 
sono d’obbligo per aver creduto e aver seguito il 
sottoscritto in questo suo ultimo piccolo peccatuc-
cio di sano egoismo.

Massimo Configliacco

8 marzo
Vallone del Carro
(Valle dell’Orco)
direttori: Dario Bertotti, Agostino Bettinsoli
partecipanti: 18 ciaspole 
località di partenza: Chiapili di Sopra 1779 m

La giornata della Festa della Donna è stata una 
vera festa per chi si è spinto dalle parti dei Chiapili 
di Ceresole, proprio dove noi facevamo la ciaspo-
lata, che, grazie alle due ragazze canadesi portate 
da Andrea è diventata “ciaspolata internazionale 

della mimosa”. Dopo l’omaggio floreale alle don-
ne che sono con noi ed una foto ricordo, partiamo 
sotto un cielo terso, con le montagne ammantate 
di neve, diretti nel vallone del Serrù, seguendo il 
torrente e attraversando i boschi intercalati da ra-
dure luminose. Si era detto che sarebbe stata un 
gita rilassante e cosi è stata. La poca pendenza ed 
il paesaggio particolare, che invitava a fare foto-
grafie, erano buoni motivi per fermarci ed ammi-
rare scorci particolari, abbondanti stratificazioni 
di neve e giochi di ghiaccio creatisi nel torrente. 
Il lungo e assolato vallone del Carro ha provato a 
spingere l’acceleratore ai pochi intrepidi che ave-
vano un sogno: raggiungere l’alpe Cernera. Ma, 
forse è stato il poco tempo, la giornata rilassante 
o... lo strato di ghiaccio nascosto sotto la neve, che 
dopo qualche scivolone spettacolare, ci ha fatto 
desistere. Siamo così tornati indietro, per metterci 
al sole tutti insieme, attorno al grande masso erra-
tico del vallone dove ci siamo rifocillati, scaldati e 
fotografati al caldissimo sole senza un filo di ven-
to. Per il ritorno le strade si sono divise: qualcuno 
ha attraversato il ponte ed è sceso lungo il versante 
soleggiato della strada del Nivolet, “trafficatissi-
mo” di ciaspolatori e scialpinisti. Altri hanno pre-
ferito reimmergersi nel silenzio dei boschi solitari, 
sperando in qualche incontro particolare, magari 
pensando di essere in un romanzo di Jack London. 
Al ritorno alle auto ci scattiamo ancora qualche 
foto e ci salutiamo. La maggior parte di noi prose-

guirà per Noasca, dove, 
al ristorante dell’alber-
go La Cascata, festeg-
geremo in allegria: noi 
stessi, l’8 marzo e la 
chiusura della stagione 
delle ciaspole.

Agostino Bettinsoli

8 marzo 2015: la comitiva 
di ciaspolatori nei pressi dei 
Chiapili.
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6 aprile
Da Germagnano 500 m a Castagnole 696 m
(Bassa Valle di Lanzo)
direttori: Emilio Cardamone, Elide Ferrarini
partecipanti: 22 
località di partenza: Germagnano 500 m

La giornata, che ieri non lasciava presagire 
nulla di buono, oggi è quasi meravigliosa e ci 
lascia intraprendere questa bella, semplice scam-
pagnata tra boschi di castagni e terrazzamenti a 
vigna che coprono la valletta tra Germagnano ed 
il colle San Giovanni, transitando per il piccolo 
borgo di Pian Castagna ove, vicino alla chiesa di 
San Pancrazio, è posizionato un torchio medievale 
per vinacce.

Dopo una breve sosta alla chiesetta del colle 
San Giovanni riprendiamo il cammino in cresta 
sino a Pian della Coppa, quindi, su sterrato, sino 
a Castagnole. Un bel verdeggiante prato, assai pa-
noramico, ci attende per il consumo delle nostre 
vivande.

Al ritorno, curiosando nel paesino di Casta-
gnole, non manca la visita al museo etnografico, 
dove una gentile signora ci illustra i vari pezzi 
raccolti nel museo, nonché, poco lontano, l’antico 
forno, ancora caldo per l’uso che ne è stato fatto il 
giorno prima, ossia Pasqua.

Raggiunto l’abitato di Colbeltramo, con un 
breve anello, ci riportiamo sulla strada del ritor-
no.

La giornata si 
conclude ai Ceretti di 
Front con la consueta 
merenda sinoira di Pa-
squetta.

Elide Ferrarini

12 aprile
Sentiero del Viandante
(Lago di Como)
direttori: Dario Bertotti, Agostino Bettinsoli
partecipanti: 51 
località di partenza: Lierna (Varenna) 200 m

Il percorso del viandante, nel tratto da Lierna 
a Varenna, ha riempito con i particolari scorci la-
custri i nostri occhi. La giornata semi soleggiata è 
ideale. A Lierna il grande pullman ci scarica, per 
problemi di parcheggio, nella strada statale. Rapi-
damente prendiamo i nostri zaini e imbocchiamo 
il sentiero che già nel paese è ben segnalato, con 
particolari indicazioni metalliche arancioni. Si sale 
agevolmente il sentiero-mulattiera, bordato di vio-
lette, viole mammole e pervinche. Il fondo calca-
reo consente un buon passo, mentre il bosco rado 
permette scorci sempre più ampi sul lago. Arrivati 
a metà salita, sul poggio della Croce del Brenta-
lone (650 m), la vista su Lierna, sul lago e sulla 
sponda opposta, fino a Lecco, è speciale. Saliamo 
ancora e, giunti all’Alpe di Mezzedo (871 m), il 
paesaggio è ancora più spettacolare: di fronte a noi 
la caratteristica località di Bellagio, che sembra un 
presepio sul lago; nel pianoro ammiriamo alcune 
case ben ristrutturate e una particolare costruzione 
rotonda, che era una “nevera” o, come la chiamia-
mo noi, una ghiacciaia, che veniva riempita di neve 
per conservare la vivande. Risaliamo per l’ultimo 

Uno scorcio sul Lago di 
Como.

(foto Dario Bertotti)
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tratto ed arriviamo a quota 950 m, alla chiesetta di 
San Pietro in Ortanella, del XIII secolo. Il grande 
spiazzo antistante la chiesetta si affaccia sul lago. 
Da qui lo spettacolo è al massimo, un colpo d’oc-
chio unico, dal lago alle località turistiche che si 
scorgono lungo i rami del lago verso Como, Lecco 
e Colico, il tutto incorniciato dai Corni di Canzo 
e dal monte Nuvolone, che è stato già meta di una 
nostra gita. Raggiungiamo un grande spiazzo er-
boso soleggiato, dove ci riposiamo e pranziamo. 
Iniziamo poi il ritorno, con la lunga discesa verso 
Varenna sul sentiero piuttosto danneggiato. I vari 
scorci a picco sul lago richiamano la nostra cu-
riosità. Più in basso  la località di Varenna ed i 
ruderi e la torre quadrata del castello di Vezio mo-
nopolizzano la nostra attenzione ed i nostri scatti 
fotografici. Raggiungiamo il borgo del castello e 
con una stradina tortuosa raggiungiamo il piazzale 
dell’imbarcadero di Varenna, invaso da tanti turi-
sti. La sosta con vista sul lago ristora anima e cor-
po. Con una suggestiva passeggiata a bordo lago, 
tra le abitazioni ben ristrutturate, raggiungiamo la 
Villa Monastero. Non entriamo, ma ci limitiamo, 
mentre passiamo, ad ammirare i giardini che visi-
tammo con gli ombrelli aperti nel 2013. Stanchi 
raggiungiamo il pullman per il rilassante viaggio 
di ritorno.

Agostino Bettinsoli   

1 maggio
In bici da Settimo a Stupinigi
(Parchi della Città di Torino)
direttori: Dario Bertotti, Antonella Bessone
partecipanti: 20 
località di partenza: Settimo Torinese

Chi ha detto che gli iscritti al Cai vanno solo in 
montagna? E, se lo fanno, vanno solo su sterrati ed 
in mountain bike? Invece questa volta Antonella e 
Dario ci conducono su strade asfaltate e molto cit-
tadine alla scoperta di Torino, da Settimo Torinese 
a Stupinigi. Oggi dovrei essere ad una noiossima 
comunione, ma non sono fatta per queste cose ed 
eccomi qui a preparare la bici. Partiamo in 20 dal 
parco Mezzaluna di Settimo Torinese. Il tempo non 
è bellissimo, ma la temperatura buona ci accom-
pagna, insieme alle spiegazioni di Andrea, calato 
nei panni di una vera guida turistica, attraverso la 
Riserva Naturale del Meisino e Isolone Bertolla, 
fino ad attraversare la Stura di Lanzo ed arrivare 
alla riva del Po, che percorriamo fino ad arrivare 
in centro città. Piazza Vittorio, la Gran Madre, i 
murazzi, il monumento a Fausto Coppi, il Parco 
del Valentino, l’area attrezzata delle Vallere... tut-
to sembra nuovo o, forse, siamo noi che, con gli 

La palazzina di caccia di Stupinigi.
(foto Dario Bertotti)
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occhi dei turisti, li vediamo diversi. Ma non ci fer-
miamo ancora, raggiungiamo Moncalieri e la par-
te sud di Torino, costeggiando il monumento alla 
Bela Rosin (quanti ricordi: ho abitato a Mirafiori 
Sud per 23 anni!) e, raggiungendo finalmente la 
Palazzina di Caccia di Stupinigi, abbiamo percor-
so ben 25 km!

Pochissimo riposo e poi via, si torna indietro, 
per concederci una sosta al Valentino a visitare il 
parco e il borgo medioevale. Sicuramente ognuno 
di noi ha pensato a quanto tempo non si fermava 
da quelle parti, tra le migliaia di volte che è venuto 
a Torino (per quanto mi riguarda, ho perfettamen-
te presente il matrimonio di mio cugino nel 1999... 
in un altro secolo!). 

Alla fine, eccoci nuovamente a San Mauro, 
dove ci concediamo un buonissimo gelato per 
sancire la fine di una bellissima sgambata. Dicia-
mo un vero grazie ai capigita, che ci hanno fatto 
vivere una giornata da turisti nella nostra bella 
Torino!

Stefania Ceretto

10 maggio
Rocca Sella 1508 m - Punta Sapei 1615 m -  
Costa Fiorita 1769 m
(Bassa Valle di Susa)
direttori: Agostino Bettinsoli, Emilio Cardamone
partecipanti: 22
località di partenza: Celle di Caprie 1036 m

Nel timore di trovare interamente occupato 
il parcheggio di Comba, lasciamo le auto vicino 
al  bar rifugio Rocca Sella, che essendo ancora 
chiuso, ci obbliga a partire senza indugi. In breve 
raggiungiamo la località Comba e vediamo ormai 
troppo tardi che il parcheggio era vuoto...  Supe-
rata la fontana, prendiamo il fresco sentiero verso 
la rocca. Al bivio successivo prendiamo il sentiero 
“canalone”: è il percorso più diretto e quindi più 
ripido e faticoso. Questo sentiero si sposta verso 
destra in leggera salita, portandosi al centro del 
versante sud.  Dopo una prima zona boscosa di 
betulle e pini, si esce in una vasta pietraia, dove 
si inizia a salire con pendenza sostenuta. Termi-
nata la pietraia si sale per il cosiddetto canalone: 
una serie di roccette alternate a ripidi terrazzi 
erbosi. Al termine del canalone ci si sposta a si-
nistra, aggirando alcuni torrioni sotto la cima. Si 
giunge così alla scalinata e quindi alla cappella 
posta in cima a Rocca Sella (1508 m). Il riposo 
è d’obbligo, per ammirare il panorama. Alcuni 
intrepidi salgono fino alla statua della Madonna, 
superando un non facile passaggio. Proseguiamo 
aggirando la punta e scendendo con il sentiero a 
tramontana, verso il bivio di Colle Arponetto, che 
conduce, attraverso un costone a bosco, fino alla 
Punta Sapei (1615 m). Anche qui i “mai conten-
ti” preferiscono superare la punta di Rocca Sella 
passando sui torrioni e facili roccette. Alla Punta 
Sapei facciamo una piccola sosta al cospetto del 
Civrari e poi riprendiamo la discesa su un sentiero 
tra pietre instabili, fino al pianoro del Colle della 
Bassa. In prossimità del sentiero proveniente da 
Favella un grande cartello ci illustra i percorsi del 
luogo transitati tra ombrosi boschetti. Qualcuno si 
ferma ed essendo mezzogiorno, inizia a pranza-

Il ponte levatoio del Borgo Medioevale di Torino, ispirato a 
quello del Castello Malgrà di Rivarolo.



Club Alpino Italiano Sezione di Rivarolo Canavese

- 46 -

re. Il gruppo più numeroso inizia invece a salire 
verso Costa Fiorita, su un facile sentiero erboso, 
contornato di fiori di narcisi. Finalmente raggiun-
giamo la croce di Costa Fiorita (1760 m). Dopo 
qualche fotografia, scendiamo più in basso, dove 
sdraiati sull’erba, pranziamo e prendiamo il sole, 
assistendo ad un carosello di alianti che volano a 
bassa quota. Soddisfatti, i due gruppi torneranno 
alle auto separatamente, passando per il lungo ed 
ombreggiato sentiero di Fontana Barale. Alla fre-
sca fontana faremo una bevuta ristoratrice, ammi-
rando il mulinello ad acqua installato da Emilio ed 
il suo gruppo. Ci troveremo finalmente tutti insie-
me per una ennesima sosta alla fontana di Comba. 
Scendiamo poi fino al bar rifugio, che essendo sta-
volta aperto, ci consentirà di saziare fame e sete a 
volontà.

Agostino Bettinsoli

24 maggio
Croce di Titala - Colle Sià 2274 m
Sui sentieri dei Partigiani
(Valle dell’Orco)
direttore: Riccardo Cerrano
partecipanti: 36 
località di partenza: Ceresole Reale, Borgata Moies 1568 m

“… e questo è il fiore del partigiano morto per 
la Libertà”.

Con queste parole, cantate con approssimazio-
ne vocale ma tanta passione, abbiamo concluso la 
breve ma sentita cerimonia davanti alla croce di 
“Titala”, posta a circa 2100 m in un panoramico 

pulpito roccioso sopra il pianoro della Ca’ Bianca.  
Nonostante il meteo sfavorevole eravamo davvero 
numerosi a ricordare, nel Settantesimo Anniver-
sario della Liberazione, il comandante partigiano 
Battista Goglio, qui colpito a morte dalle truppe 
nazifasciste il 4 agosto 1944, durante la “Battaglia 
di Ceresole”. 

Buona parte della comitiva, nonostante le nubi 
grigie e incombenti, ha successivamente raggiun-
to il Colle Sià.

Un grazie a tutti i partecipanti a questa escur-
sione dal significato “particolare”, promossa dalla 
nostra Sezione con la collaborazione dell’A.N.P.I. 
Favria-Oglianico-Rivarolo Canavese; in primis a 
Luisa Battuello e Giovanni Dematteis che ci hanno 
ospitato, al termine della gita, nel cortile della loro 
casa, ai Moies, proprio alla partenza dell’itinerario 
che speriamo possa essere presto ripristinato nel 
suo ultimo tratto e intitolato a “Titala”.

Riccardo Cerrano e Giampiero Cassulo

In alto: un momen-
to ufficiale durante 
la cerimonia di 
commemorazione 
della lotta parti-
giana.

(foto Aldo Ricca)

A sinistra: in posa 
attorno alla croce 
eretta in memoria 
del partigiano “Ti-
tala”.
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2 giugno
Ferrata dei Conti Lascaris
Monte Bergiorin 1679 m
(Valle Roia)
direttori: Dario Bertotti, Ivano Gaddò, Beppe Leone, 
Elide Ferrarini
partecipanti: 16 ferrata, 11 escursionisti 
località di partenza: Tenda 815 m

Partiti puntuali alla 5,30 del mattino, nell’au-
tobus stiamo molto comodi, in quanto molti posti 
sono rimasti vuoti per alcune defezioni dell’ulti-
mo minuto, forse a causa delle incerte previsioni 
meteo, smentite poi da un cielo terso e ventilato e 
temperatura calda. 

Le due comitive si salutano al parcheggio 
della stazione di Tenda. Attraversando lo storico 
e arroccato paese di confine, ci dirigiamo verso 
l’attacco della ferrata tramite ripide stradine che 
tagliano il cimitero a picco sul paese.

La ferrata dimostra da subito la meritata defi-
nizione TD (très difficile), con un ponte tibetano 

molto mobile. La via continua poi in diagonale su 
una placca verticale intervallata da 3 “ponti delle 
scimmie”, a notevole altezza sul vuoto, fino alla 
prima tyrolienne dove si crea un po’ di coda, in 
quanto molti di noi sono alla prima esperienza con 
la carrucola. Dopo alcuni lanci che si concludono 
ben lontano dal punto d’arrivo, costringendo alcu-
ni a doversi tirare con le braccia lungo il cavo, a 
mano a mano si migliora la mira, con lanci veloci 
e accompagnati da urla liberatorie, che risuonano 
nella valle.

Subito dopo la cappella di St.-Saveur si incon-
tra la seconda e ancor più spettacolare tyrolienne, 
per poi dover scoprire che l’ultima parte della fer-
rata è chiusa per pericolo di caduta massi.

 Alcuni decidono di continuare, per raggiunge-
re la cima attraverso il sentiero usato per il rientro 
della ferrata, che si presenta appena individuabile 
a tratti e completamente abbandonato alla mercè 
della vegetazione, così da diventare il segmento 
fisicamente più impegnativo della giornata.

Altri approfittano dell’imprevisto per tornare a 
ripetere la tyrolienne finale.

Intanto nell’opposta valle gli escursio-
nisti si inerpicano lungo l’agevole sentiero 
che sale al Col de Boselia. Da qui alcuni 
raggiungono la meta, il Monte Bergiorin, 
che nonostante la modesta altezza (1679 m) 
offre una vista sorprendente, che spazia su 
Tenda, Briga e Morignola.

Le due comitive si ritrovano al bar 
del paese, da dove osserviamo la colonna 
infinita di automobili in rientro dal lungo 
ponte festivo di quattro giorni al mare, che 
ci fa apprezzare ancora di più la scelta di 
aver deciso di viaggiare in autobus. Mentre 
siamo in coda al traforo, ricordiamo tutti 
insieme le emozioni provate e festeggia-
mo con dolci gentilmente offerti da alcune 
partecipanti.

Ivano Gaddò

Il percorso della Via ferrata dei Conti Lascaris foto-
grafato dal monte Bergiorin.

(foto Agostino Bettinsoli)
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20 - 21 giugno
Dent Parrachée 3697 m
(Savoia)
direttori: Beppe Leone, Stefano Merlo, Jean-Pierre 
Zing
partecipanti: 17 
località di partenza: Aussois, Plan d’Amont 2100 m

Primo giorno d’estate, prima gita alpinistica. 
Quest’anno si tenta la fortuna in terra di Savoia, 
dalle parti della Dent Parrachée. Già scendendo 
dal Moncenisio ne intravediamo il maestoso ver-
sante orientale, un dedalo di canali ripidissimi che 
partono da una cresta obliqua. Per fortuna non sa-
liremo da lì, ma da dalla più comoda – si fa per 
dire – via normale del versante occidentale. 

Dopo una piccola deviazione per ammirare 
i forti dell’Esseillon ci incontriamo alla diga del 
Plan d’Amont con il vulcanico Jean-Pierre e la sua 
dolce metà Isabelle. Consumiamo un “frugale pa-
sto” e poi in poco meno di due ore siamo al Refu-
ge de la Dent Parrachée, un guscio in legno dove 
ogni angolo è stato impiegato per ospitare 40 posti 
letto. Il meteo non è eccellente, ci sono vento forte 
e nebbie vaganti, ma l’indomani il tempo dovreb-
be migliorare. Dopo cena il gestore si esibisce in 
uno show esilarante, di cui capiamo la metà delle 
battute ma ridiamo lo stesso, coinvolti dalla mimi-
ca e dalla espressività dell’uomo. Poi a nanna, che 

la sveglia è alle 3.30.
La mattina – anzi, la notte ancora! – il cielo è 

zeppo di stelle sfolgoranti. Poco dopo le 4 siamo 
già in marcia in mezzo a morene e sfasciumi che 
sembrano non finire mai, fino a che arriviamo al 
ripiano morenico da dove comincia il ripido pen-
dio canale che conduce al colle della Dent Par-
rachée. Le nuvole volano a velocità folle attorno 
alla cima, ma speriamo che il vento cessi nel corso 
della giornata. Risaliamo in ordine sparso il pen-
dio di 35-40° fino al colle, sempre più intimoriti 
dal vento che sibila in alto. Vento che al valico di-
venta una furia scatenata. Si stenta a stare in piedi, 
respirare è una fatica e ancora di più capire quale 
sia la via giusta per la cima, visto che le roccette 
sono sporcate dalla tormenta. Qualche cordata si 
avventura alla cieca in mezzo ai turbini, mentre 
noi conveniamo che è opportuno rinunciare. Un 
ultimo sguardo al colle e scendiamo. In fondo 
al pendio balena per un attimo l’idea di tentare 
di raggiungere comunque la vetta passando per 
la Brèche de Loza, che sembra più riparata dalle 
raffiche. Ormai è tardi e nessuno ha abbastanza 
entusiasmo di risalire di corsa un secondo canale 
di 40° con la certezza di doverlo ridiscendere più 
tardi, con la neve fradicia. Scendendo verso il rifu-
gio l’indomito Jean-Pierre propone la salita a una 
punta alternativa. Ci avviamo verso questa secon-
da meta, ma ben presto anch’essa è avvolta nella 

tormenta. A spizzichi e bocconi la 
Guardia si ritira, e ci ritroviamo 
al rifugio a riscaldare le ossa al 
sole, che qui almeno non è mai 
mancato.

Un pochetto indispettiti dal 
vento malefico rientriamo al lago, 
dove brindiamo comunque alle 
due giornate trascorse tra questi 
monti magnifici, a due passi da 
casa. Ritenteremo, sperando in 
una maggiore fortuna!

Gianpaolo Castellano

Avvicinamento alla Dent Parrachée.
(foto Stefano Merlo)
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21 giugno
Lago di Pratofiorito 1793 m
(Valle dell’Orco)
direttori: Agostino Bettinsoli, Emilio Cardamone
partecipanti: 18
località di partenza: Porcili 1025 m

La giornata è ideale per la gita. Partiamo dalla 
frazione Gavie di Locana; la mulattiera si inoltra 
subito nel bosco. Attraversiamo il rio Bianetto e 
ci portiamo sulla destra orografica. Lungo l’ampia 
mulattiera i caratteristici piloni votivi richiama-
no alla mente le tantissime persone e animali che  
qui transitavano nei tempi passati. Difatti salendo 
scorgiamo le borgate di Molera e Alpetto, ormai 
abbandonate, ma un tempo abitate per la maggior 
parte dell’anno, finché durava la stagione del pa-
scolo, della fienagione e del taglio del bosco per la 
legna. Sul lato opposto San Vito, la bianca chiesa 
di Cambrelle posta su una rocca, risalta nel ver-
de paesaggio. Questa visione ci accompagna per 
quasi tutto il percorso. Attraversiamo il ponticello 
sul rio Trucchetta e più avanti ci inoltriamo nel 
vallone Bianetto, che per la poca vegetazione è 
ideale per il pascolo. Infatti sui pendii occhieggia-
no tanti alpeggi, la maggior parte dei quali sono 
semi diroccati. Quelli ancora funzionanti sono le 
stalle delle poche mandrie di bovini che vediamo 
al pascolo. In prossimità 
dell’alpeggio Bianetto 
guadiamo il rio e, tran-
sitando tra gli alpeggi, 
saliamo passando dal 
panoramico e molto fo-
tografato bianco pilone 
votivo. Poi raggiungiamo 
l’alpeggio Pratofiorito e 
quindi il lago. La scelta 
del periodo per la gita 
è stata giusta, perché il 
verde specchio del lago è 
uno spettacolo, contorna-

to per tutta la parte a sud da una grande fioritura di 
rododendri. Ci accomodiamo tra i cespugli fioriti 
e le rocce, per il riposo ed il pranzo, mentre altri 
gruppi di persone pranzano e si godono lo spetta-
colo attorno al lago. Il riposo purtroppo è breve, 
perché ci attende la merenda sinoira. Per il ritorno 
scegliamo la nuova strada percorribile solo con 
trattori o mezzi fuoristrada particolarmente dotati 
visto il percorso molto impegnativo e ripido. La 
strada percorsa in discesa, a parte il primo lungo 
traverso, raggiunge la maggior parte degli alpeggi 
della parte alta e poi, con una ripidissima disce-
sa prosegue nella parte bassa, fino a raggiungere 
la borgata Cambrelle, che era abitata stabilmente 
fino agli anni 50. La borgata è caratterizzata dal-
la chiesa di San Vito, posta in posizione elevata. 
Recentemente una abitazione è stata riadattata ad 
agriturismo, bar e ristorante, denominato “Rifugio 
Santa Polenta”. La strada sterrata, percorribile in 
automobile, raggiunge in località Porcili la strada 
asfaltata del Carrello. Riprese le nostre auto, rag-
giungiamo Sparone, dove alla pizzeria del Ponte 
ci attendono altri soci CAI, che non hanno parte-
cipato alla gita. Insieme consumeremo una ottima 
e ricca merenda sinoira, concludendo in bellezza 
la giornata.

Agostino Bettinsoli

Lago di Pratofiorito.
(foto Dario Bertotti)
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28 giugno
Rifugio Vittorio Sella 2588 m - Lago Lauson 
2660 m
(Valnontey - Valle di Cogne)
direttori: Dario Bertotti, Agostino Bettinsoli
partecipanti: 12
località di partenza: Valnontey 1666 m

Ore 6: il maxi pullman della ditta Giacoletto ci 
raccoglie e ci accomuna nel viaggio fino a Cogne 
con gli amici del CAP di Pont. Strada facendo ci 
si accorge che il maxi pullman non potrà salire a 
Gimillan e così... con una decisione “last minute 
salva capra e cavoli” anziché a Gimillan e ai La-
ghi Lussert, ci dirottiamo verso la stessa meta di 
partenza degli amici del CAP, ossia a Valnontey. 
I pontesi andranno al bivacco Martinotti, mentre 
noi andremo al rifugio Vittorio Sella.

La giornata è soleggiata. Saliamo passando 
vicino al giardino botanico di Paradisia. La nuo-
va mulattiera, con tratti sull’ex mulattiera reale, 
è stata ricostruita da pochi anni ed ha una decisa 
pendenza. Ci troviamo a salire i pendii tra larici, 
ponti e cascate, transitando vicino a casolari, al-
peggi e pascoli. La vista sul vallone, sui ghiacciai 
e sulle alte vette ci entusiasma, tanto che il per-
corso ci sembra meno lungo. In breve ci troviamo 
di fronte alla grande casa dei guardaparco, all’ini-
zio del pianoro ove, poco 
avanti, sorge il grande 
complesso del rifugio 
Vittorio Sella. L’edificio 
è costituito da tre fabbri-
cati separati ed era l’an-
tica Casa di Caccia del 
Lauson, fatta costruire 
dal Re Vittorio Emanue-
le II. Al centro del piano-
ro una grande fontana ci 
ristora. Poi riprendiamo 
la mulattiera digidendoci 
verso il laghetto Lauson, 

che raggiungiamo in breve tempo. Posto in posi-
zione molto panoramica, davanti al laghetto si am-
mirano le grandi vette di Money, Gran San Pietro 
e Roccia Viva, con scintillanti ghiacciai. Mangia-
mo e ci crogioliamo al sole con uno dei panorami 
più belli delle Alpi, che si specchiano nelle acque 
cristalline del laghetto.

Al ritorno è d’obbligo la sosta per il ristoro nei 
locali del rifugio, che conserva cimeli carichi di 
storia. Raggiungeremo il pullman contenti per la 
scelta “last minute” della gita, riuscita benissimo.

Agostino Bettinsoli

5 luglio
Monte Marzo 2756 m
(Valle Soana)
direttori: Agostino Bettinsoli, Marco Mantoan
partecipanti: 19 
località di partenza: Piamprato 1550 m

Nella raggiante domenica del 5 luglio 2015, 
siamo partiti di buon’ora, come al solito, per rag-
giungere l’ambita vetta del Monte Marzo, in Valle 
Soana, partendo da Piamprato, con un dislivello 
di 1200 metri. Il gruppo era abbastanza numeroso 
e, con gioia ed impegno, si è arrivati quasi tutti 
in cima, anche Vicky, il simpatico e grazioso ca-

Salendo al Rifugio Vittorio 
Sella.

(foto Dario Bertotti)
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gnolino di Marita e Philip-
pe, ancor più assetato ed 
accaldato di noi. Alcune 
persone hanno scelto di 
fermarsi lungo il percorso, 
perché ad un certo punto 
la gita si faceva abbastan-
za faticosa; il percorso era 
perlopiù impervio, con rocce su cui aggrapparsi 
o scavalcare saltando. E c’era pure un nevaio, in 
cui si sprofondava e si scivolava. Il paesaggio era 
reso ancor più lieto ed incantevole dal sole, che ci 
abbronzava coi suoi caldi raggi. 

Vicino ad una baita abbiamo incontrato un 
bambino, cui abbiamo donato dolcetti e succhi di 
frutta perché in quel giorno compiva gli anni. Nei 
pressi di un laghetto, durante una sosta, la nostra 
Rosella ci ha fatto una sorpresa, offrendoci confet-
ti al cioccolato, perché compiva 50 anni. Per l’oc-
casione si è pure appuntata sul petto una coccarda 
variopinta, su cui campeggiava un “50”.

Abbiamo faticato per raggiungere la cima, ma 
ci siamo arrivati. Giunti in vetta abbiamo scattato 
le fotografie di gruppo, vicino alla croce. Dopo un 
po’ di riposo, abbiamo ripreso a festeggiare can-
tando la nostra compagna di gita, che ci ha raccon-
tato una buffa e gradevole barzelletta.

Il ritorno, meno faticoso, ci ha consentito di 
chiacchierare molto. Sul sentiero è stata uccisa 
con coraggio una vipera, che si celava tra le or-
tiche. Dopo un lungo tratto alberato con faggi e 
larici, siamo giunti al luogo di partenza. Qui, nelle 
vicinanze della chiesetta, abbiamo gustato dolci e 
il vino offerti dalla neo cinquantenne Rosella. Ci 
siamo salutati con allegria per il buon esito della 
gita, che è stata piacevole, per la varietà del pae-
saggio e per la lieta compagnia, in un’atmosfera 
festosa, giocosa e di rilassante spensieratezza.                                                          

Serenella Bellini

12 luglio
Punta Venezia 3095 m - Punta Udine 3022 m
(Valle Po)
direttori: Agostino Bettinsoli, Emilio Cardamone
partecipanti: 30 
località di partenza: Pian del Re 2020 m

L’idea di salire nello stesso giorno su entrambe 
le cime cominciò a frullarmi in testa mentre erava-
mo sulla cima di Punta Roma, durante la gita so-
ciale svoltasi nel luglio del 2013. Guardando tutta 
la cresta, che dalla vetta in cui eravamo correva 
verso nord, qualcuno mi chiese infatti se conosce-
vo e se ero già stato sulle due cime che sembrava 
si potessero quasi toccare con una mano. Risposi 
che le conoscevo bene e che si trattava di Punta 
Udine e Punta Venezia, due “tremila metri” che, 
in quanto facili, si potevano scalare non solo nello 
stesso giorno, ma addirittura in giornata senza do-
ver pernottare al sottostante Rifugio Giacoletti.

A questo punto più di qualcuno cominciò a 
chiedermi se per l’anno succesisvo avrei avuto 
intenzione di organizzare una gita a queste due 
cime, sia belle da vedere, sia, come avevo appena 
spiegato, anche facili da effettuare.

Ed eccoci al 12 luglio 2015, a due anni di di-
stanza dalla decisione di effettuare proprio questa 
gita. Alla partenza, alle cinque e un quarto del 
mattino, davanti alla nostra sede ci ritroviamo in 
30 partecipanti, molti dei quali già presenti alla 
gita di due anni prima.

Il tempo è discreto. Arrivati al Rifugio Giaco-

Monte Marzo 2756 m.
(foto Agostino Bettinsoli)
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letti alle nove e un quarto, effettuiamo una piccola 
sosta per un caffè veloce e ripartiamo in direzione 
del canalone attrezzato che ci porterà fino al Cou-
loir del Porco. Qui ci ricompattiamo e iniziamo a 
risalire dapprima la traccia, ormai tutta in territo-
rio francese, che porta in vetta a Punta Venezia. 
Raggiunta la base delle roccette finali della cima, 
io e mio figlio Luca diamo il cambio ad Alessio e 
a Giovanna, che avevano già piazzato la corda, e 
continuiamo a far salire e ridiscendere in sicurezza 
tutti quelli che volevano arrivare fino alla croce.

La salita alla Punta Udine, anche se un tan-
tino più facile, crea qualche disguido a causa di 
qualche masso poco stabile, ma piano piano e con 
attenzione tocchiamo anche la croce del secondo 
“tremila” della giornata. Anche da qui la vista 
spazia fino alla nostra pianura, che fissiamo così 
intensamente, che ci sembra quasi di essere a casa. 
Purtroppo non è così, perché arriveremo a casa 
verso le 20 e 30, dopo aver ripercorso realmente, e 
non con la mente, i circa 130km effettuati al mat-
tino. Sul viso di tutti percepisco tanta stanchezza, 
che sparisce sotto la contentezza e la grande sod-
disfazione nel momento di salutarci. Bravi tutti!

Emilio Cardamone

6 - 9 agosto
Gemellaggio con C.A.S. di Payerne
(Valle d’Ayas)
direttori: Agostino Bettinsoli, Commissione gite
partecipanti: 24 (1° giorno), 24 E + 5 A (2° giorno), 
22 (3° giorno) + 13 svizzeri 
località di soggiorno: casa alpina “La Ciamusira”, Brusson

La cronaca del Gemellaggio è riportata alle 
pagine 33 e 34.

30 agosto
Mont Glacier 3186 m
(Valle di Champorcher)
direttori: Dario Bertotti, Stefania Ceretto, Vittorio 
Lorenzatti
partecipanti: 21 
località di partenza: Dondena 2110 m

La gita, in origine programmata per domenica 
23 agosto, è stata rimandata per brutto tempo a 
domenica 30 agosto. È stata un’ottima decisione, 
perché la giornata è stata soleggiata e limpida.

L’escursione inizia dolcemente su strada pode-
rale, per poi prendere il sentiero (8c) che con ampi 
tornanti risale i dossi erbosi, fino a raggiungere la 
pietraia  sottostante il Mont Delà e il lago Gelato. 
Il colle Fussy è ormai vicino. Attraverso un mace-
reto non sempre agevole arriviamo sulla dorsale e 
infine sulla vetta del Mont Glacier.

A mano a mano che si sale, il panorama si 
fa sempre più vasto e ci permette di osservare di 
fronte a noi la splendida conca del Lago Miserin 
e poi, raggiunta la dorsale, la miriade di laghi del 
Parco del Mont Avic, tra cui spicca il Gran Lago. I 
colori sono splendidi: le mille sfumature di azzur-
ro dei laghi e il verde intenso degli ampi pascoli 
incantano i nostri occhi.

Il panorama dalla vetta è vastissimo: Emilius, 
Tersiva e tutto il gruppo del Monte Rosa; soltanto 
la Rosa dei Banchi rimane nascosta nella nebbia.

Emilio decide che la croce di vetta ha assoluto 
bisogno di manutenzione e in quattro e quattr’otto, 
con l’aiuto di volontari, le dà una bella sistemata: 
ora le foto di vetta saranno migliori!

Punta Venezia.
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In pausa pranzo al Lago Nero, 
un’interessante indagine circa le 
nostre età, ci rallegra: la nostra 
passione, salute permettendo, po-
tremo coltivarla ancora per tanti 
anni.

Sulla via del ritorno un car-
tello ingannatore, che indica rag-
giungibile in 45 minuti il Lago 
Miserin, convince alcuni di noi ad 
allungare la gita, complice anche 
la bellissima giornata. Purtroppo i 
45 minuti diventano circa un’ora 
e mezza, trascorsa a passo soste-
nuto, ma che ci fa godere di pano-
rami incantevoli. Dopo una buona birra al Rifugio 
Miserin, si riparte velocemente, sperando che gli 
altri amici non siano troppo arrabbiati per l’attesa 
più lunga del previsto.

Per noi era l’ultimo giorno delle ferie estive, 
che con questa escursione  si sono concluse in bel-
lezza!

Raffaella Cibrario

6 settembre
Mont Colmet 3024 m - Lago di Pietrarossa 
2553 m
(Vallone d’Arpy - Morgex)
direttori: Dario Bertotti, Emilio Cardamone, Elide 
Ferrarini
partecipanti: 20 escursionisti, 10 alpinisti 
località di partenza: Colle San Carlo 1951 m

Purtroppo la parte negativa di questa bellissi-
ma e panoramica gita è la distanza. Infatti, nono-
stante la partenza di buon’ora onde evitare il traffi-
co mattutino domenicale, per arrivare al Colle San 
Carlo, punto di partenza del sentiero, abbiamo 
impiegato più di due ore.

Alle otto e venti e con una giornata “da spetta-
colo” tutti insieme ci incamminiamo verso il Lago 
D’Arpy.

A questo punto ci dividiamo. Il gruppo di 10 
persone che effettuerà la parte alpinistica svolta a 
destra per raggiungere il bellissimo e panoramico 
Colle della Croce.

Già dal colle lo spettacolo è da mozzafiato: il 
Monte Bianco, a un tiro di schioppo, sembra di 
toccarlo con la mano; il Dente del Gigante, che fa 
capolino dietro il Mont de Rochefort e tutta la cre-
sta delle Grandes Jorasses, che ci fanno pensare a 
tutte le traversate fatte dai vari alpinisti italiani e 
stranieri.

La cresta nord del Colmet, itinerario alpinisti-
co che sarà percorso dalla comitiva degli alpinisti, 
parte proprio dietro ai ruderi del fortino militare 
posto a sud del colle. Da qui, inizialmente facile, 
il percorso si alterna a passi a volte un po’ più dif-
ficili ed esposti e talvolta anche tratti un po’ ghiac-
ciati. Con la dovuta cautela e l’impegno di tutti, 
dopo tre ore e mezzo raggiungiamo i 3020 m della 
vetta nord e, dopo essere scesi al sottostante col-
letto, raggiungiamo e superiamo le facili roccette 
che ci portano alla croce della punta sud, a 3024 
m. Da qui il panorama, già bellissimo durante la 
salita in cresta, diventa mozzafiato, senza alcuna 
nuvola che possa offuscare la visuale, con panora-
ma da cartolina a 360°.

Qui avremmo dovuto trovare alcuni dei nostri 
compagni che salivano dalla via normale. Infatti 

Mont Glacier.
(foto Agostino Bettinsoli)



Club Alpino Italiano Sezione di Rivarolo Canavese

- 54 -

mentre facciamo la rituale foto di gruppo, ci accor-
giamo che alla spicciolata arrivano anche loro; ci 
salutiamo e incominciamo a scendere per raggiun-
gere quelli che si erano fermati a prendere il sole 
al lago di Pietra Rossa. Da qui lungo il bellissimo 
e rinnovato sentiero ritorniamo alle macchine. 

Emilio Cardamone

20 settembre 
Rocca la Meja 2831 m
(Valle Maira)
direttori: Dario Bertotti, Beppe Leone, Marco Man-
toan
partecipanti: 40
località di partenza: Colle del Preit 2083 m

Per oggi è prevista una bellissima giornata di 
sole, con cielo limpido e temperature quasi esti-
ve.

Il ritrovo a Rivarolo alle 5,50 vede la solita 
puntualità dei partecipanti, che, già orientati al 
raggiungimento della bellissima valle, pregustano 
la salita alla Rocca La Meja e non danno segno di 
aver fatto una levataccia di buon’ora.

Quindi si parte per il lungo percorso in auto, 
che dura circa 3 ore. 

A grande richiesta si ottiene una breve ferma-
ta per il caffè e, poco dopo, eccoci alla località 

di partenza: il Colle del Preit a 2083 m. Qui il 
gruppo, come previsto, acquisisce nuovi elementi, 
alcuni arrivati in mattinata da altre provenienze, 
altri che hanno pernottato sul posto in tenda o an-
che in camper.

Già dopo aver parcheggiato le auto, osservando 
la scenografia che si apre a 360°, si rimane estasia-
ti nel vedere un paesaggio di dolci pendii, da cui 
partono montagne costituite da calcari dolomitici, 
stagliate contro un cielo di colore blu intenso.

Chi la conosce, indica la Rocca La Meja, che 
si erge davanti a noi in tutto il suo splendore. 

Ci si interroga sul nome di origine occitana 
che è oggetto di discussione: secondo alcune fon-
ti si riferisce alla posizione della montagna, che 
si eleva in posizione centrale rispetto al territorio 
circostante, mentre per altre fonti significa “punta 
mediana del mezzodì” e si riferirebbe al fatto che 
è esattamente a sud del paese di Canosio.

Tra chiacchiere e silenzi, il gruppo si avvia. 
Credo che quasi tutti sappiano ciò che li atten-
de rispetto al percorso da compiere. Ho scritto 
quasi tutti perché la scrivente, un po’ ingenua-
mente, non aveva ben capito cosa fosse una gita 
alpinistica in quanto si era soffermata piuttosto 
alla precisazione di difficoltà “F” . Quel giorno, 
però, l’ha capito! Ed avendo vinto la sfida con 
se stessa, è tornata a casa soddisfatta ed entu-

siasta!
Riprendendo la descri-

zione del sentiero, si evi-
denzia come sia bellissimo 
nel  primo tratto, per diven-
tare poi molto sdrucciolevo-
le. L’andatura un po’ meno 
sicura fa rallentare il passo 
(ma solo ad alcuni), non 
fosse altro che per il timore 
di scaricare ciottoli e pietre 
sui compagni sotto di noi.

Ci si trova in un punto 

Rocca La Meja.
(foto Mario Merlo)

A destra: cicloturistica del Lago di 
Candia.
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piuttosto esposto, ma attrezzato con una corda, 
utile all’attraversamento. Mi viene da riflettere 
sulla sicurezza che la corda può dare, ma certo 
non eguagliabile alla presenza umana di alcuni 
nostri compagni di salita, ovviamente esperti, 
che indicano, incoraggiano, rassicurano.

Poco dopo, ecco il primo canalino; si vede 
ancor meglio, e da più vicino, la montagna, co-
stituita da calcari dolomitici, e direi a stratifica-
zione quasi verticale, che fanno sì che la cresta 
sia notevolmente affilata. 

Credo che sia una emozione per tutti, emo-
zioni diversificate si intende: per me paura allo 
stato puro, ma, come spesso accade, meglio agi-
re che pensare.

Ci sono passaggi di arrampicata assai fre-
quenti, ma questa montagna sembra volerci abi-
tuare poco per volta ed in effetti il passaggio più 
difficile è nel canalino sommitale. Ancora cate-
ne, l’aiuto umano, incessanti consigli per chi ha 
bisogno di sostegno, ed anche chi più lentamen-
te sale, raggiunge i “baldi giovani” già in vetta 
da un po’.

Che spettacolo di superba bellezza! Si gode 
un ottimo panorama sull’intero arco alpino oc-
cidentale, delle Alpi Liguri e Marittime sino al 
Monte Rosa.

Che soddisfazione per tutti essere arrivati in 

vetta e godere di tanta bellezza! 
Ognuno scatta le proprie foto, per documenta-

re una bella giornata, che volentieri sarà ricordata 
nel tempo. Si prova a fare la foto di gruppo, ma 
è difficile raggruppare le persone, sembrano non 
sentire, sembrano tutti immersi nelle proprie emo-
zioni. Ci riproviamo e la foto si fa.

Questo posto sembra avvolto in un alone di 
spiritualità; non è il posto adatto per consumare il 
pranzo al sacco e dunque è meglio scendere. Su-
perati i canalini di discesa, sarà  più facile rilassar-
si, riposare e pranzare.

Nuovamente, per chi ne ha bisogno, c’è un 
compagno che aiuta nella discesa. Sono indicazio-
ni utili, che consentono di procedere con attenzio-
ne e  senza paura.

Raggiunto il verdeggiante prato, lasciato alcu-
ne ore prima, ognuno trova una propria colloca-
zione, idonea al riposo e al pranzo. Una bella foto, 
che là ho scattato, mette in evidenza la distribu-
zione dei tanti sul prato, tutti abbastanza vicini da 
poter comunicare, ma anche un poco distanziati, 
quasi a voler godere un poco in privato le belle 
emozioni che ci portiamo dentro.

Grazie a tutti i partecipanti per aver reso così 
bella questa giornata.

Vanda Bianco
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11 ottobre
Cicloturistica Lago di Candia e dintorni
(pianura canavesana)
direttori: Agostino Bettinsoli, Domenico Caresio
partecipanti: 16
lunghezza percorso: 40 Km

La cicloturistica ci accoglie alla partenza con 
una nebbia decisamente autunnale.

Lasciamo le auto al parcheggio di Strada sotto 
Rivara di Candia, sistemiamo le bici ed andiamo 
a prendere un caffè nell’unico bar aperto, mentre 
la nebbia inizia a diradarsi e il sole fa capolino, 
per poi volgersi decisamente in una calda giornata 
estiva.

Partiamo e ci inoltriamo verso le zone umide 
del parco naturale del lago. Proseguiamo per stra-
de asfaltate, ma poco trafficate, nella quiete del 
mattino verso Crotte di Strambino, dove faremo 
una prima sosta (piccola colazione). Continuando 
poi su strade sterrate, dopo esserci fermati ad am-
mirare l’albero del giuggiolo e gustarne i frutti, 
giungiamo a Realizio. 

Per stradine deserte passiamo Cerone e ci di-
rigiamo verso il ponte sul torrente Chiusella e, da 
qui, con un percorso notevolmente da MTB, con 
“mega” pozzanghere e fango, giungiamo ai laghi 
Romano. 

Facciamo una piccola sosta e giriamo “i ca-

valli di acciaio”, portandoci per il pranzo nell’area 
picnic del torrente Chiusella, dove appetito, alle-
gria, buonumore, una buona torta, un goccio di 
moscato e caffè non mancano.

Si riprende la bicicletta per il ritorno, verso 
Realizio. Dopo uno scatto fotografico di gruppo 
davanti all’antico santuario di Santa Maria della 
Rovere, risalente al XIV secolo, si ammira l’anti-
co portale di ardesia risalente al 1553. 

Si procede per Crotte, dove, deviando, rag-
giungiamo gli argini del fiume Dora Baltea. Qui il 
percorso si fa agreste al cento per cento. I mecca-
nici vengono impegnati per due forature. Attorno 
a noi imperano i colori dell’autunno, mentre in 
alto si scorge il Castello di Masino in tutta la sua 
bellezza. 

Si riprende a pedalare verso i laghetti del Gine-
pro e da qui fino alla particolare Cascina Luisina, 
che presenta al centro un antico pozzo ben conser-
vato, dove si prelevava l’acqua per il fabbisogno 
quotidiano. La strada dritta ci porta fino a Vische 
e poi, attraverso le frazioni, a Candia. Transitiamo 
all’interno dell’area protetta del parco fino a giun-
gere con le ruote nel lago. 

L’ultima volata ci porta alla gelateria, dove ci 
premiamo (giustamente) per la bella giornata e i 
45 km trascorsi insieme.

Piera Goffo

Festa al Rifugio di Noaschet-
ta: arrivano i rifornimenti.
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ALTRE MANIFESTAZIONI

6 e 13 febbraio
Gite sociali 2014
Videoproiezione in sede sulle attività sociali del 2014.

10 aprile 
Pascolo Vagante 2004 - 2014
Presentazione del libro a cura dell’autrice Marzia Ve-
rona con videoproiezione. 
Presentazione e distribuzione dell’Annuario 2014.

14 - 21 - 28 aprile 
Ripassiamo i nodi divertendoci
Lezioni in sede dedicate al ripasso dei nodi e delle 
tecniche di progressione in cordata.

22 maggio 
Frammenti di Nepal
Serata a sostegno delle popolazioni himalayane re-
centemente colpite dal grave terremoto con raccolta 
offerte. Videoproiezioni a cura di Riccardo Cerrano, 
Marilena Cifone, Franco Guglielmetti, Lilia Magliet-
to, Fulvio Verna.

6 novembre 
Ex voto della Grande Guerra
Presentazione del libro a cura degli autori Fabrizio 
Dassano e Elisa Benedetto con videoproiezione.

20 novembre 
Rivarolesi sul Cervino
La salita alla “Gran Becca” nel ricordo degli alpinisti 
rivarolesi. Videoproiezione a cura di Mario e Stefano 
Merlo.

11 e 18 dicembre 
Gite sociali 2015
Videoproiezione in due serate sulle attività sociali 2015.

25 ottobre
Cap Martin
(Costa Azzurra - Francia)
direttori: Dario Bertotti, Elide Ferrarini
partecipanti: 57 
località di partenza: Mentone, Avenue Winston Churchill

Grazie al cambio dall’ora legale a solare, la 
partenza alle 5 non è stata cosa grave, anzi pa-
recchio apprezzata.

Il nostro cammino ha avuto inizio da Men-
tone, sul lungomare che collega questa città alle 
spiagge di Montecarlo attraversando la sugge-
stiva penisola di Cap Martin, rimanendo sempre 
a pochi metri dal mare, con angoli molto sugge-
stivi, spiagge pittoresche e ville storiche, molte 
risalenti alla Belle Époque.

Giunti a Roquebrune, nel nucleo medievale 
ove spiccano il castello del X secolo, la bella 
piazza panoramica del borgo con l’ingresso al 
paese tagliato nella roccia soltanto nel XIX se-
colo e l’ulivo millenario, una delle piante più 
vecchie della Francia, ci siamo concessi una 
lunga pausa sia per la consumazione dei nostri 
viveri, sia per la visita all’intero borgo, compreso 
il piccolo cimitero che ospita la tomba del cele-
bre architetto Le Corbusier, deceduto nel 1965.

Il divieto di accesso, durante il periodo di 
caccia, non ci ha permesso di proseguire sino ai 
malloppi corazzati dell’opera Maginot di Roque-
brune.

La giornata si è conclusa, in allegria, nell’area 
pic-nic dell’autogrill di Finale Ligure con cibarie 
varie portate da ognuno di noi.

Elide Ferrarini

Inoltre:

4 ottobre		 Festa Rifugio di Noaschetta 	
			   (47 partecipanti)

1 dicembre	 Festa Santuario di San Besso 	
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Invito alla lettura

Ex Voto della Grande Guerra nell’eporediese e nelle valli alpine canavesane
di Fabrizio Dassano. Un’idea di Elisa Benedetto
Collana “Canavèis” - Editrice Tipografia Baima - Ronchetti & C. s.n.c., Castellamonte, 2015 - € 15

Agosto 1914: inizia la Grande Guerra. Un meccanismo infernale che fino al 1918 triturerà le vite 
di milioni di soldati e civili. L’Italia entrerà in lizza ufficialmente solo nel maggio del 1915, ma molti 
italiani si troveranno in prima linea già nel ‘14, o per scelta volontaria (arruolati nella Legione Stra-
niera e combattenti nelle Argonne), o perché nati nelle “terre irridente” friulane e trentine e quindi 
– in quanto sudditi dell’impero austroungarico -  inviati a combattere in Galizia.

Guerra inumana che metterà a dura prova i caratteri e le indoli dei soldati. Traccia di questo senso 
di precarietà sono gli ex voto, tavolette dipinte a motivi ingenui e portate in santuari o chiese ove si 
collocava la divinità (solitamente la Madonna in una delle sue tante manifestazioni e forme) come 
segno della avvenuta grazia di salvezza.

Gli autori, entrambi appassionati di storia, partono dagli ex voto presenti al santuario di Monte 
Stella in Ivrea e da lì si inoltrano nelle pianure e vallate canavesane alla ricerca di altre tracce di 
“grazie ricevute”.

La disanima di quanto trovato è accurata e puntuale, così come la collocazione degli eventi che 
dalle dediche sulle tavolette si è in grado di ri-
costruire. Si parla della battaglia del Solstizio, 
delle battaglie dell’Isonzo e della Bainsizza, dei 
pericoli della montagna innevata, di eventi ac-
caduti in contesti diversi dall’Europa (in Africa 
e in Indocina). Assieme ai soldati compaiono 
spesso le loro armi, i muli loro compagni, altri 
soldati (magari feriti o uccisi), e sempre il San-
to o, in massima prevalenza, la Madonna che 
ha interceduto per la loro salvezza.

Un’arte ingenua, a volte ripetitiva (nel sen-
so che molti quadri sono riprodotti su cliché 
standardizzati), comunque commovente nella 
sua immediatezza e nel significato profondo 
che ognuna di queste tavolette in fondo espri-
me: massima riconoscenza per lo scampato pe-
ricolo da una carneficina che ha svuotato paesi 
e città di tutta Europa. Davanti a queste mute 
testimonianze, in un momento in cui tensioni e 
venti di guerra sibilano in sottofondo, ricordare 
che cento anni fa i “civili” europei si massacra-
vano con accurato accanimento dovrebbe con-
durre a ben più miti e ragionevoli propositi.

Gianpaolo Castellano
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Il Paradiso nell’obiettivo. Viaggio fotografico nelle 
quattro stagioni del Parco Nazionale del Gran Paradiso

di Roberto Maruzzo
Baima - Ronchetti & C., Castellamonte, 2015 - € 20

È uscito da pochi mesi il libro fotografico di Ro-
berto Maruzzo, aka roby4061. Che Roberto fosse un 
bravo fotografo ce ne eravamo accorti tutti, sfoglian-
do le pagine del suo blog. Ma le immagini viste sul 
PC – per quanto belle – lasciano comunque meno 
tracce della carta stampata. È quindi un piacere infi-
nito spiare il corso delle stagioni nelle valli del Gran 
Paradiso, scoprire le luci dei laghi alpini e scrutare il 
guizzo dei camosci o il placido brucare degli stam-
becchi. La passeggiata nel bosco, la gita con le pelli 
di foca, la fontana con il tubo di ferro, l’incontro con 
le vacche della desarpa sono tutti pretesti per fermare 
scampoli di luce e brandelli di emozione che cemen-
tano il patrimonio di ricordi ed esperienze di chi an-
cora si sofferma sull’attimo fuggente che vale l’intera 
giornata. I testi, come pagine di un diario, suggeri-
scono percorsi di senso e lasciano spazio ad aggiunte 
e divagazioni personali.  Due parole sulla veste editoriale, curata dagli ottimi Baima e Ronchetti: 
avrete in mano fotografie ottimamente stampate non sul solito librone fotografico che sfonda librerie 
e scaffali, bensì su un agile e maneggevole libretto, da tenere in un cassetto o sul comodino, pronto 
da consultare per riempirsi occhi e cuore con le luci e le ombre del Paradiso.

Il libro è acquistabile presso la sede del CAI o contattando l’autore.

Gianpaolo Castellano

Pascolo vagante 2004 - 2014
di Marzia Verona

L’Artistica Editrice, Savigliano, 2014 - € 40

Dopo “Fame d’erba”, capolavoro fotografico 
ormai introvabile dello scomparso Gianfranco 
Bini sulla pastorizia ed il libro di Marzia Verona 
“Dove vai pastore”, ecco un’altra opera che do-
cumenta la vita appunto dei pastori. Ne è autrice 
anche stavolta Marzia Verona, scrittrice, fotografa 
e studiosa del mondo pastorale e, seppure in veste 
di occasionale aiutante, pastora lei stessa. S’intito-
la “Pascolo vagante 2004-2014” il nuovo volume 
che in 242 pagine raccoglie oltre 350 foto a colori, 
con testo di commento in italiano e francese. Tutto 
inizia quando, era l’estate del 2003, l’autrice in-
contra un pastore intento a sorvegliare il suo greg-
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ge su un pascolo d’alta montagna. Quell’incontro cambia la sua vita. L’anno successivo torna lassù e 
ritrova l’uomo e le pecore. Inizia allora una chiacchierata che non si è mai interrotta e prosegue ogni 
volta che la scrittrice e fotografa scorge un gregge in un campo, lungo una strada trafficata, intorno 
ad un laghetto alpino o sulle sponde di un fiume. Viaggi immortalati da scatti fotografici realizzati 
camminando insieme al gregge, tra ritratti, momenti di vita e di lavoro, stagioni, fiere e transuman-
ze. Dieci anni di clic, tra Piemonte, Svizzera, Francia, Lombardia e Valle d’Aosta. Il nuovo libro di 
Marzia Verona è stato presentato presso la sede sociale del CAI di Rivarolo venerdì 10 aprile 2015. 
Nell’occasione l’autrice ha commentato le immagini attraverso una proiezione della durata di tre 
quarti d’ora. «Riproponendo gli scatti che compongono l’opera, la proiezione accompagna il pub-
blico nel mondo della pastorizia del XXI secolo, tra usanze rimaste immutate e problemi di stretta 
attualità che riguardano i nemici dei pastori, a partire dal lupo per finire alla burocrazia» spiega Mar-
zia Verona. Momenti e immagini pittoresche dietro alle quali vi sono sacrifici, fatica e condizioni di 
vita difficili, di una realtà che l’avanzata del cemento e certe leggi pretendono di confinare in spazi 
ristretti e vincolati.

Giacomo Grosso

Il Prefetto dei ghiacci - Dalla Tenda Rossa al Polo Nord a Cuneo
La storia dell’esploratore polare Adalberto Mariano, nato a Rivarolo Canavese, e della drammatica 
spedizione del dirigibile “Italia”

di Gerardo Unia
Nerosubianco Edizioni, Cuneo, 2015 - € 15			 

Maggio 1928: a due anni dalla prima trasvola-
ta polare con il Norge, Umberto Nobile decide di 
ritentare l’impresa con una spedizione italiana di 
carattere scientifico a bordo del dirigibile Italia.

Dopo aver sorvolato il Polo Nord, improv-
visamente l’aeronave si schianta, lasciando sul 
pack dieci uomini e la cagnetta Titina, mentre 
l’involucro, con sei membri dell’equipaggio, 
scompare sospinto dal vento. Non se ne avrano 
mai più notizie.

Nell’impatto, molti materiali vengono scara-
ventati sul ghiaccio; tra questi una tenda e la sta-
zione radio d’emergenza. La radio pare funziona-
re, ma inizialmente nessuno ne capta il segnale... 

Sono giornate di passione per quanti, da casa, 
trepidano per la sorte dei naufraghi. Anche a Ri-
varolo si vivono ore d’angoscia: tra gli uomini 
dell’equipaggio c’è il capitano di corvetta Adal-
berto Mariano, nato a Rivarolo nel 1898.

Quando, finalmente, la radio riesce a stabilire 
un contatto, Mariano e altri due compagni sono 
già partiti per una disperata marcia tra i ghiacci 
alla ricerca di aiuto.
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ge su un pascolo d’alta montagna. Quell’incontro cambia la sua vita. L’anno successivo torna lassù e 
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Nell’occasione l’autrice ha commentato le immagini attraverso una proiezione della durata di tre 
quarti d’ora. «Riproponendo gli scatti che compongono l’opera, la proiezione accompagna il pub-
blico nel mondo della pastorizia del XXI secolo, tra usanze rimaste immutate e problemi di stretta 
attualità che riguardano i nemici dei pastori, a partire dal lupo per finire alla burocrazia» spiega Mar-
zia Verona. Momenti e immagini pittoresche dietro alle quali vi sono sacrifici, fatica e condizioni di 
vita difficili, di una realtà che l’avanzata del cemento e certe leggi pretendono di confinare in spazi 
ristretti e vincolati.

Giacomo Grosso
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La storia dell’esploratore polare Adalberto Mariano, nato a Rivarolo Canavese, e della drammatica 
spedizione del dirigibile “Italia”

di Gerardo Unia
Nerosubianco Edizioni, Cuneo, 2015 - € 15			 

Maggio 1928: a due anni dalla prima trasvola-
ta polare con il Norge, Umberto Nobile decide di 
ritentare l’impresa con una spedizione italiana di 
carattere scientifico a bordo del dirigibile Italia.

Dopo aver sorvolato il Polo Nord, improv-
visamente l’aeronave si schianta, lasciando sul 
pack dieci uomini e la cagnetta Titina, mentre 
l’involucro, con sei membri dell’equipaggio, 
scompare sospinto dal vento. Non se ne avrano 
mai più notizie.

Nell’impatto, molti materiali vengono scara-
ventati sul ghiaccio; tra questi una tenda e la sta-
zione radio d’emergenza. La radio pare funziona-
re, ma inizialmente nessuno ne capta il segnale... 

Sono giornate di passione per quanti, da casa, 
trepidano per la sorte dei naufraghi. Anche a Ri-
varolo si vivono ore d’angoscia: tra gli uomini 
dell’equipaggio c’è il capitano di corvetta Adal-
berto Mariano, nato a Rivarolo nel 1898.

Quando, finalmente, la radio riesce a stabilire 
un contatto, Mariano e altri due compagni sono 
già partiti per una disperata marcia tra i ghiacci 
alla ricerca di aiuto.

I rifugi della sezione

Rifugio Pian Ballotta 2470 m - Valle dell’Orco
Posti letto 15
Chiavi presso:
- Bar Stella Alpina, Borgata Villa, 13 - Ceresole Reale 		  (tel. 0124.95.31.32)
- Rifugio Città di Chivasso - Colle del Nivolet 			   (tel. 0124.95.31.50)
- Rifugio Prariond  - Val d’Isère 		   	 (tel. 0033.479.06.06.02)

Rifugio di Noaschetta 1520 m - Vallone di Noaschetta
Posti letto 12
Chiavi presso: RistoBar Gran Paradiso, via Umberto I, 2 - Noasca	 (tel. 0124.90.18.10)

Bivacco Ettore e Margherita Giraudo 2630 m - Valle dell’Orco
Posti letto 6
Sempre aperto

È una vicenda ricca di colpi di scena che vede una mobilitazione internazionale per le operazioni 
di soccorso, alle quali partecipano piloti ed esploratori provenienti da Italia, Francia, Norvegia, Sve-
zia, Finlandia e URSS. Alcuni di essi periranno durante le ricerche; tra questi Roald Amundsen. 

Dopo 49 giorni di peripezie, i naufraghi vengono tratti in salvo dal rompighiaccio sovietico 
Krassin. Seguiranno feroci polemiche, frutto di invidie e rancori, che accompagneranno i superstiti 
- in particolar modo il Generale Nobile - per tutta la vita.

Mariano, soccorso in extremis, tornerà a Rivarolo dopo alcuni mesi di convalescenza, accolto 
trionfalmente dalla cittadinanza. I giornali dell’epoca danno ampio risalto alle manifestazioni di 
giubilo. Ritiratosi dal servizio attivo in Marina, nel 1931 verrà nominato Prefetto di Cuneo.

Da qui il titolo del libro, con il quale l’autore, cuneese, intende riproporre ai suoi concittadini 
la storia dimenticata di un esploratore polare che per alcuni anni è stato Prefetto della loro città; 
lo fa con maestria, districandosi tra le testimonianze dei protagonisti, le cronache dei giornali, le 
numerose pubblicazioni apparse negli anni e la sua esperienza di radioamatore, senza eccedere nei 
tecnicismi. 

Il libro riveste un interesse particolare anche per i rivarolesi ed i canavesani in genere: se tra i più 
“attempati” la vicenda è ben nota, questa risulta materia oscura per le generazioni più giovani. Le 
puntuali note biografiche su Adalberto Mariano e le straordinarie fotografie sono un valido contribu-
to alla conoscenza di un figlio della nostra terra che, suo malgrado, si è trovato a vivere un’avventura 
che parrebbe uscire da un romanzo di Jules Verne o di Emilio Salgari. Una storia autentica, tragica 
e affascinante che per mesi ha catalizzato l’attenzione dell’opinione pubblica, proiettando il nome 
della nostra città agli onori del mondo.

Stefano Merlo
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Nuovi arrivi in Biblioteca
di Domenico Caresio

CAI - Sentieri, pianificazione, segnaletica e manutenzione - CAI - Milano - M0212
ROMELLI M. - CIVIDINI V. - Il grande libro dei 4000 - Vie normali e classiche - Idea Montagna 
- Piazzola sul Brenta (PD)  - GA229
DASSANO F. - Ex voto della Grande Guerra - Baima - Ronchietti & C. - Castellamonte (TO)  - 
S0044
VERONA Marzia - Pascolo vagante 2004-2014 - L’artistica editrice - Savigliano (CN)  - SN143
CAI - L’attività dei volontari sui sentieri - CAI - Milano - M0214
CAI - Quaderno di cicloescursionismo - CAI - Milano  - M0213
Le Guide di Alp. Rifugi 3 - Vivalda - Torino  - GE338
Regione Piemonte - MeteoVetta - Prenditi tempo per conoscere il tempo - Centro Stampa Regione 
Piemonte  - SN122
Secoli di storia attraverso il Re di Pietra - Messa in sicurezza del Tunnel “Buco di Viso” - Regione 
Piemonte - Torino -  S0093
CAI - 150 anni di Club Alpino Italiano dal passato al futuro - CAI - Milano - S0030
BOETTI Gian Luca - Trekking senza frontiere. 18 itinerari di confine - Ediz. Del Capricorno - To-
rino - GE336
Provincia di Cuneo - Itinereri di valle, percorsi ad anello, traversate in prov. di Cuneo - + Eventi 
edizioni - Cuneo  - GE337
ZANOLETTI Enrico - L’mpronta dei ghiacciai - Parco Naturale Veglia - Varzo (VB) - SN121
CAI Regione Piemonte - Nuovo Bidecalogo - In materia di ambiente e tutela del paesaggio - CAI  
- SN123
Scuola di Astronomia Francesco Zagar - Osservatorio Astronomico di Alpette. Annuario Astronomi-
co Anno 2006 - Oss. Astron. Alpette - Alpette - SN124
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Rifugi
di Agostino Bettinsoli

Alla parola “rifugi”, Elide, la nostra tesoriera, accenna un timido sorriso, che tradotto significa: 
“una buona affluenza, seppur lontanissima dalle frequentazioni di anni fa”.

Partendo dal sempre ambito e panoramico Rifugio Pian Ballotta, registriamo per il 2015 una discreta 
frequentazione, specialmente nella parte iniziale della stagione, quando la temperatura non era ancora 
calda e ciò ci ha obbligati a correre su per ben tre volte per il rifornimento di legna per la stufa. Essendo 
mancato il rifornimento autunnale a causa della chiusura repentina della strada, alle prime presenze 
in rifugio si è esaurita la legna, cosi con lo sherpa Gualtiero abbiamo fatto un rifornimento leggero. Il 
secondo “impegno” è collegato al “disimpegno” del nostro beneamato ed impareggiabile “Lino Camus-
so”, che ha ospitato gratuitamente il magazzino della legna per il Ballotta per più di una ventina di anni. 
Poiché Lino aveva bisogno del magazzino, è stato nostro dovere togliere l’incomodo, avendo trovato la 
possibilità di stivare la legna in un locale dell’IREN al Serrù. Il tutto è stato fatto in due “spedizioni”. 
La prima con il furgone dello stesso Lino, che ha portato un discreto carico di legna inserita nei sac-
chetti donati dal “Carla Trucano Store” di Salassa, è giunta al magazzino. In seguito vari sherpa hanno 
portato i sacchi fino a riempire al cinquanta per cento la legnaia del rifugio. La seconda spedizione è 
stata possibile con il gentilissimo aiuto della ditta “Gindro Petroli”, che ci ha fornito gratuitamente il 
camioncino ed una bombola di gas, che mi ha consentito di provare la “eccitante emozione” di portarla 
su al rifugio. Ringraziamo di cuore la gentilezza di Domenica e ringraziamo anche la disponibilità di 
Giovanni, l’autista, che ha guidato il camion fino al Serrù. Qui è ricominciato l’ennesimo divertimento 
degli sherpa, che in cambio di un piatto di pastasciutta e di un bicchiere di vino, hanno riportato la 
legnaia ad un buon livello di scorta. Al rifugio sono state eseguite la solita mini manutenzione anti-to-
polini e la sostituzione del vetro rotto. Lo spostamento delle bombole sarà effettuato nel 2016, assieme 
alla sostituzione dei cuscini della “dépendance au rez de chaussée”... Speriamo !

Il Rifugio di Noaschetta, ha “raccolto i frutti” del Sentiero Ada e Renato Minetti, ossia un discre-
to afflusso, specialmente di gruppi scout nel periodo estivo. La polentata & C. ha raccolto un buon 
numero di estimatori: 47. La bella giornata uscita dalle nuvole ha premiato e rallegrato i coraggiosi, 
che sono saliti al rifugio per la ricorrenza. In particolare modo ringraziamo chi ha portato le proprie 
specialità culinarie e dolci vari, che hanno arricchito il menù.

Prima dell’inverno siamo intervenuti per riparare il tetto, che necessitava di una ripassata dopo le 
due infiltrazioni trovate questa primavera e prima solo tamponate: non potevamo rischiare assoluta-
mente, perché l’inverno lassù è severo. In due tornate abbiamo procurato un po’ di legna per la stufa, 
cogliendo nel bosco adiacente molti alberi secchi e caduti, cosi abbiamo pulito  anche il bosco. 

Normalmente si dice “dulcis in fundo”, ma stavolta dobbiamo dire “amaro in fondo”. Sì, purtrop-
po qualche “gentiluomo” ha pensato di rompere il lucchetto ed asportare l’incasso della piccola cas-
sa del Bivacco Giraudo. Allo/agli scassinatori auguro che spendano in medicine, i vari “due euro”, 
donati da chi usa il bivacco. Il furto è avvenuto proprio quest’anno, dopo che abbiamo rinnovato 
copri-materassi, cuscini e federe. Solo l’autunno piovigginoso ha bloccato il nostro impegno per la 
verniciatura totale esterna con un nuovo tipo di vernice. Speriamo che sia quella giusta e che resista 
alle intemperie e temperature estreme.

Non mi resta che ringraziare coloro che hanno frequentato i nostri rifugi e coloro che hanno 
lavorato per essi, soci e non. Ma ringrazio già ora anche chi vorrà prodigarsi negli anni futuri: c’è 
sempre da fare, il divertimento e l’allegria sono assicurati.

Arrivederci nei nostri rifugi!                            
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Non tutti sanno che…
Viaggio all’interno dello sconosciuto mondo delle scuole del CAI

Massimo Configliacco

… la borderline fra le sezioni e le scuole è sottile ma affilata come un rasoio. I motivi sono vari, non 
starò ad elencarli, ma posso dire con assoluta sicurezza che ve ne sono molti.
   I soci che operano a titolo di volontariato all’interno delle scuole del sodalizio vengono comune-
mente definiti ISTRUTTORI. 
   Ma chi sono in realtà?
   Gli istruttori non sono altro che soci con una grande passione per la montagna e una grande pas-
sione per l’insegnamento delle discipline montane nelle quattro stagioni.
Ne esistono di due tipi:
   I TITOLATI: sono figure che, per diventare tali, hanno dovuto frequentare dei corsi organizzati 
dalle scuole nazionali/regionali del CAI; in questa categoria rientrano i NAZIONALI e i REGIO-
NALI. La differenza fra le due qualifiche consiste nel poter dirigere corsi di tipo base/avanzato/
perfezionamento oppure una scuola sezionale (NAZIONALI) o solo corsi di tipo base/avanzato 
(REGIONALI).
   I SEZIONALI, anche definiti QUALIFICATI, sono persone che per meriti alpinistici o personali 
vengono nominati come tali dal direttore delle scuola sezionale e dal presidente della sezione: pre-
stano la loro opera affiancando i titolati.	
   I soci istruttori TITOLATI hanno delle specializzazioni, riconoscibili da alcune sigle. Eccole:

Tutti i titolati sono formati attraverso la frequentazione di corsi specialistici dalle scuole regionali o 
nazionali, presentando opportuno curriculum alpinistico. Ma quanto tempo occorre per poter diven-
tare titolato (nazionale)?
-	 2 anni di iscrizione al CAI
-	 1 anno per la nomina a aspirante
-	 2 anni da sezionale (accesso al corso regionale)
-	 4 anni da titolato regionale (corso e verifiche 2 anni, direzione corsi 2 anni)
-	 1 anno per corso titolato nazionale 
TOTALE: 10 anni (due lauree!!) di attività costante in montagna e almeno 8 in una scuola del CAI

   Come potete leggere, si impiega molto tempo per raggiungere il titolo più alto, il nazionale. Ogni 
istruttore, pertanto, è una persona che ha dovuto maturare molta esperienza in montagna e anche 
all’interno della sezione di appartenenza; in questo periodo i modi di pensare, di osservare e di agire 
mutano, cambiano radicalmente, ma sostanzialmente l’istruttore resta una persona che ama la natura 
e la montagna, con le sue mille e più mille sfumature.
   Non è vero che siamo tutti uguali, come sostengono molti soci. Per la legge italiana, il titolo CAI 
è equiparato al titolo di guida alpina, perciò anche l’istruttore ha molte responsabilità; la differenza 

NAZIONALI (2° livello) REGIONALI (1° livello)
INA = Istruttore Nazionale di Alpinismo IA = Istruttore Regionale di Alpinismo
INAL = Istruttore Nazionale di Arrampicata Libera IAL = Istruttore Regionale di Arrampicata Libera
INSA = Istruttore Nazionale di Sci Alpinismo ISA = Istruttore Regionale di Sci Alpinismo
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Scuola di Alpinismo 
e scialpinismo “Valle orco”

Verbale dell’assemblea del 19 novembre 2015

Resoconto corsi 2015:
Corso SA1 2015: Dario Amateis espone quanto svolto nelle uscite del corso. Rimarca la neces-

sità di avere maggior attenzione da parte di tutti gli istruttori riguardo al comportamento relativo 
alla sicurezza, in particolare nelle fasi di discesa in cui non si è mantenuto un adeguato livello di 
sicurezza. La situazione meteo poco favorevole nelle prime uscite è stata compensata dall’ultima 
uscita con meteo buono.

Corso AR2 2015: Daniele Chiolerio racconta in breve il mancato svolgimento del corso per 
mancanza di sufficienti iscrizioni. Si è in ogni caso svolta un’attività compensativa da parte degli 
istruttori verso le persone comunque desiderose di approfondire la conoscenza delle tecniche di 
arrampicata tradizionali  e varie manovre relative alla sicurezza di cordata.

Presentazione attività 2016:
Nel corso del 2016 verrà organizzato il corso A1 (alpinismo base) in collaborazione con la scuola di 

Ivrea, in affiancamento dei tradizionali corsi SA1 (scialpinismo base) e AL1 (arrampicata libera di base). 

Per ogni altra informazione:
•	 www.scuolavalleorco.it 
•	 www.facebook.com/scuolavalleorco
•	www .cnsasa.it

è che il socio istruttore non deve percepire alcun compenso per la sua prestazione d’opera, solo dei 
rimborsi spese all’interno dei corsi. Ed ecco perché all’interno delle gite sociali si trovano pochi 
istruttori, o quelli che prendono l’impegno hanno un modo di fare che ai più può andare stretto, i loro 
modi vengono considerati poco sociali, sono i “cattivi” della situazione.
    Se un giorno vi troverete a fare una gita con un istruttore: siate umili (possiamo “smontarVi” 
come vogliamo), fateci molte domande (siamo stati formati per questo), cercate di apprendere dalle 
nostre considerazioni o consigli (per la maggior parte di noi diventa quasi un obbligo morale aiutare 
e formare i soci) e soprattutto non prendetela a male se ogni tanto siamo burberi nei rapporti inter-
personali (troppi anni passati in montagna ci hanno resi un pochino selvatici).
   Dal punto di vista personale vorrei ringraziare chi, nel lontano 2007, mi propose di entrare a far 
parte dell’organico della scuola VALLE ORCO, l’allora presidente Stefano MERLO (redattore in-
stancabile del notiziario sezionale) senza la sua proposta non avrei potuto raggiungere nel 2014 il 
titolo CAI raggiungendo un traguardo personale molto importante.

   La sezione CAI di Rivarolo Canavese ha come soci i seguenti istruttori:

Davide Caresio (sez.) Chiara Invernizzi (sez)
Mario Chiapetto (sez) Roberto Maruzzo (sez)
Massimo Configliacco (ISA) Luisa Vallero (sez)
Chiara Giovando (sez) Barbara Vironda (IAL - IA)
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Tesseramento
Soci 2013 Non rinnovati Rinnovati Nuovi soci Soci 2014

Ordinari 275 35 240 24 264
Famigliari 99 8 91  6   97
Giovani 12 2 10   3   13
Totale 386 45 341 33  374

a cura di Aldo Ricca

Inoltre, la sezione annovera un Socio Aggregato.

Nuovi Soci Ordinari: 		
Marco Arnao, Adriano Audo Gianotti, Angela Baima Mo, Roberto Carruozzo, Silvio Carruozzo, Andrea Ca-
vaciuti, Antonio Cinque, Stefano Craviotti, Gianfranco Dall’Anese, Marcella Dematteis, Osvaldo Ferraris, 
Jacopo Giacoletto, Mauro Antonio Leone, Stefano Mabrito, Franco Mosso, Paolo Perello, Chiara Vittoria 
Pomaro, Giovanni Francesco Quaglio, Claudio Rapello, Bruno Reinerio, Leonardo Riu, Matteo Riva, Andrea 
Stevenin, Marina Vidano.

Nuovi Soci Familiari:  
Chiara Boggio, Angela Agnese Grivetto, Francesca Mosetto, Enrica Oneglio, Maria Reggio, Giorgio Tonso.

Nuovi Soci Giovani:  
Riccardo Bertolotto, Raffaele Leone, Riccardo Leone.

Soci Venticinquennali

Lorenzo Baudino, Corrado Boggio, Gianpiero Dematteis, Roberto Gallieni, Francesco Riccardi, Pier Luigi 
Roletti. 

Soci Quarantennali

Giovanni Belli, Giuseppe Bollero, Stefania Campagnola, Fulvio Fornengo, Antonino Lo Bello.

Quote sociali 2016
	

Soci Ordinari Soci Famigliari Soci Giovani
Rinnovi Euro 42,50 Euro 22,00 Euro 16,00
Nuovi Euro 46,50 Euro 26,00 Euro 20,00

Soci Giovani a partire dal secondo figlio nel medesimo nucleo famigliare
Rinnovo  	€   9,00		  Nuovo	 € 13,00

Al Socio Ordinario di età compresa tra i 18 e i 25 anni viene applicata automaticamente la quota dei soci fami-
gliari. Tale socio godrà di tutti i diritti del socio ordinario.

Il Socio Famigliare è un componente del nucleo famigliare del Socio Ordinario iscritto alla stessa Sezione, al 
quale è legato da vincoli famigliari anche di fatto e con cui coabita. 

Il Socio Giovane è minore di anni diciotto (nato nel 1999 e anni seguenti).
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Il tesseramento avrà termine il 31 ottobre 2016. Dopo questa data inizierà il tesseramento 2017.

La quota di associazione 2016 comprende l’attivazione automatica della copertura assicurativa infortuni per 
tutti i soci in tutte le attività e iniziative istituzionali organizzate dal CAI.  

La copertura assicurativa, alla quale hanno diritto tutti i soci in regola col tesseramento 2016, scadrà al 31 
marzo 2017.

LA COPERTURA INFORTUNI PREVEDE I SEGUENTI MASSIMALI
Caso morte			   €   55.000,00
Caso invalidità permanente 		  €   80.000,00
Spese mediche			   €     1.600,00

AUMENTO DEI MASSIMALI PER LA POLIZZA INFORTUNI
Per raddoppiare i massimali della copertura assicurativa dei soci tesserati nel 2016 il premio aggiuntivo  am-
monta a € 4,00. Il raddoppio dei massimali può essere richiesto solamente al momento del rinnovo della tes-
sera. 
Il raddoppio dei massimali per la polizza infortuni prevede:
Caso morte			   € 110.000,00
Caso invalidità permanente 		  € 160.000,00
Spese mediche			   €     1.600,00
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Presentiamo un estratto dei verbali delle riunioni del Consiglio Direttivo e dell’Assemblea Annuale dei Soci.
I verbali si trovano in segreteria e sono a disposizione di tutti i soci. 
Alle sedute del Consiglio Direttivo sono invitati i 12 consiglieri, i 3 revisori dei conti e il delegato della sezione. 
Hanno diritto di voto i soli consiglieri.

Martedì 10 marzo 2015		  presenti 9 Consiglieri su 12
Stefano Merlo proietta sul maxischermo le bozze definitive delle copertine a colori e l’impaginato dell’annua-
rio
Il Consiglio Direttivo prende atto dei risultati delle votazioni tenutesi durante l’ultima assemblea della sezione 
di Rivarolo, svoltasi venerdì 27 febbraio 2015, che ha portato all’elezione, quali nuovi consiglieri, di Gualtiero 
Tapparo e Stefania Ceretto Giannone. Lasciano la carica di consiglieri Bruno Morutto e Giuliana Piccin. Le 
altre cariche risultano invariate. 
Vengono eletti: alla carica di Presidente della sezione Agostino Bettinsoli, al suo secondo ed ultimo mandato 
consecutivo, con durata triennale; alla carica di vicepresidente Dario Bertotti, con mandato di durata annuale, 
ma sempre rinnovabile.
Si riconferma l’incarico di tesoriera a Elide Ferrarini. Per l’incarico di Segretario il Consiglio Direttivo confer-
ma i tre segretari uscenti: Bernardo Sandrono, Andrea Miola ed Aldo Ricca. 
Il Consiglio Direttivo procede quindi con la formazione delle commissioni, 
Il delegato sezionale Andrea Miola relaziona sulla riunione delle sezioni CAI del Canavese e Valli di Lanzo, 
svoltasi a Leinì il 23 febbraio 2015.

Martedì 9 giugno 2015		  presenti 11 Consiglieri su 12
Andrea Miola, relaziona sull’Assemblea delle Sezioni Piemontesi del Cai, tenutasi il 28 marzo a Ivrea, e sul-
l’Assemblea Nazionale dei Delegati a  Sanremo del 31 maggio.
Agostino Bettinsoli, riferisce che il Comune di Rivarolo farà pagare un canone di locazione per i locali che 
ospitano le sedi delle associazioni.
La sottosezione di Payerne ha comunicato che al gemellaggio i partecipanti svizzeri saranno 15. 
Commissione Rifugi: il nuovo sistema di prelievo, conduzione e interruzione dell’acqua per i due rifugi della 
sezione ha funzionato.
Commissione Sede: durante la serata pro terremotati del Nepal tenutasi in sede nel mese di maggio sono stati 
raccolti 595 euro in offerte, devolute al giornale La Stampa che ha promosso una iniziativa per la ricostruzione 
di una scuola in un villaggio distrutto dal terremoto.

Martedì 6 ottobre 2015		  presenti 11 Consiglieri su 12
Agostino Bettinsoli, riferisce sulla riunione dell’intersezionale CVL, tenutasi il 29 settembre a Leinì, In partico-
lare viene riportato ai consiglieri che tutte le sezioni del CAI dovranno adeguarsi alla recente normativa europea 
sui cookies, qualora i propri siti internet li prevedano. 
La quota, che ciascuna sezione deve versare ogni anno all’Intersezionale CVL anche per il 2016 non dovrà 
essere versata, in quanto sono presenti residui attivi di bilancio.
La sottosezione CAS di Payerne ha inviato la proposta di gita di quattro giorni da svolgersi insieme al CAI di 
Rivarolo a metà agosto 2016..
Il consiglio Direttivo stabilisce di inserire i numeri di telefono dei direttori di gita sul frontespizio del pieghe-
vole del programma gite. 
Commissione Annuario: Stefano Merlo elenca le relazioni sulle gite 2015 pervenute e quelle mancanti.
Commissione Biblioteca: Stefano Merlo riferisce che sono stati catalogati i nuovi libri arrivati fino all’estate 
2015.

Verbali
a cura di Aldo Ricca
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Commissione Gite: si rileva una buona partecipazione alle gite sociali 2015.
Commissione Rifugi: il Rifugio Ballotta è stato rifornito di legna. Al rifugio Noaschetta è stato pulito il filtro 
dell’acqua, che era intasato.
Commissione Sede: Stefano Merlo propone una serata di presentazione del libro sugli ex-voto sulla Grande 
Guerra nelle valli canavesane. 
Scuola di Alpinismo, Arrampicata e Scialpinismo Valle Orco: si sta svolgendo il corso di arrampicata, con tre 
allievi.

Martedì 22 dicembre 2015		  presenti 10 Consiglieri su 12
Il Consiglio Direttivo approva gli importi delle quote sezionali per il tesseramento 2016, che rimarranno inva-
riate rispetto al 2015.
Il presidente Agostino Bettinsoli riferisce che sul sito internet della sezione l’avviso sui cookies è stato attiva-
to. 
Il Consiglio Direttivo stabilisce di effettuare le seguenti serate nella sede sociale: - sul restauro del Rifugio 
Quintino Sella sul Monte Bianco – videoproiezione su viaggio in Ucraina di Andrea Miola – presentazione del 
libro fotografico realizzato dal nostro socio Roberto Maruzzo – presentazione del libro di un cuneese su Adal-
berto Mariano, in collaborazione fra Comune di Rivarolo, Biblioteca e sezione CAI.
Commissione Rifugi: il Rifugio Noaschetta è stato rifornito di legna. Visti i recenti disguidi, si decide di intro-
durre l’obbligo di caparra a carico dei gruppi che intendano prenotare il Rifugio. 
Scuola di Alpinismo, Arrampicata e Scialpinismo Valle Orco: Massimo Configliacco riferisce che dal 3 feb-
braio al 10 marzo si svolgerà il corso di scialpinismo.  Nel 2016, da maggio a settembre si svolgerà un corso di 
alpinismo, organizzato dalla Scuola Valle Orco insieme alla scuola di alpinismo di Ivrea. Configliacco specifica 
che fra i soci della sezione di Rivarolo sono istruttori regionali Massimo Configliacco e Barbara Vironda. Sono 
istruttori sezionali Davide Caresio, Mario Chiapetto, Chiara Giovando, Chiara Invernizzi, Roberto Maruzzo, 
Luisa Vallero.
Il delegato Andrea Miola, riferisce sull’Assemblea delle sezioni CAI di Liguria, Piemonte e Valle d’Aosta, 
tenutasi a La Spezia domenica 8 novembre, durante la quale è stato comunicato che le regioni Piemonte e Valle 
d’Aosta hanno introdotto il pagamento del soccorso in montagna, se non c’è un vero infortunio.

Mercoledì 27 gennaio 2016		  presenti 8 Consiglieri su 12
La tesoriera Elide Ferrarini illustra i bilanci a consuntivo dell’esercizio 2015 e preventivo dell’esercizio 2016. 
Il Consiglio Direttivo approva all’unanimità il bilancio consuntivo 2015 e il bilancio preventivo 2016. 
Alla data della prossima Assemblea Sezionale termineranno il proprio mandato i Consiglieri Dario Bertotti, 
Massimo Configliacco, Ivano Gaddò, Beppe Leone e la Revisore dei conti Elisa Bertotti.
Dario Bertotti, Ivano Gaddò ed Elisa Bertotti non intendono riproporre la propria candidatura.

Vengono confermate le tre serate in programma nelle prossime settimane e cioè: 
- venerdì 5 febbraio, video-montaggio relativo ad un viaggio in Ucraina di Andrea Miola;
- giovedì 18 febbraio, sala consiliare del municipio di Rivarolo, “Il prefetto dei ghiacci – Il rivarolese Adalberto 
Mariano al Polo Nord;
- giovedì 25 febbraio, nella sala consiliare del municipio di Rivarolo, “Mediterraneo: i trek più belli”, video-
presentazione a cura dell’autore Gian Luca Boetti.

Commissione Rifugi: l’obbligo di caparra da versare all’atto della prenotazione, a carico dei gruppi che in-
tendano prenotare il Rifugio Noaschetta è difficoltoso. I consiglieri pertanto concordano di continuare con il 
“sistema basato sulla fiducia” verso gli utilizzatori del rifugio.

A seguito della serata del 15 gennaio 2016, da parte del ”Club 4000” durante la quale sono stati illustrati i lavori 
di ristrutturazione del Rifugio Quintino Sella (3370 m.) ai Rochers del Monte Bianco, il Consiglio Direttivo 
decide di devolvere un’offerta di 150 Euro finalizzata a tale scopo.
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Venerdì 26 febbraio 2016	 ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI anno 2016		
Partecipano all’assemblea: 38 soci, più 17 per delega, per un totale di 55 votanti.
Presidente dell’Assemblea Mario Merlo - Scrutatori : Domenico Caresio, Mirella Perona, Lino Camusso.
Il verbale dell’Assemblea Ordinaria dei soci del 27 febbraio 2015 viene letto ed approvato all’unanimità.

Il Presidente relaziona sulle principali attività svolte nel corso del 2015 e sulle prospettive per il 2016. I Soci 
nel 2015 sono  ridotti numericamente (-12) rispetto al 2014.
Espone l’andamento delle gite svolte nell’anno, con molti soci anche di altre sezioni. Anche il gemellaggio con 
il CAS di Payerne ha riscosso il consenso degli svizzeri.
Vengono ricordati i soci mancati nel 2015: Bernardo Biesta, Gianbattista Data, Giovanni Favero. 

Relazioni delle commissioni:
- Commissione Annuario: Stefano Merlo informa che l’impaginazione dell’ANNUARIO 2015 è già a buon 
punto e terminerà con le relazioni del prossimo consiglio direttivo. 
- Gite sociali: Emilio Cardamone elenca le 26 gite svolte. Totale partecipanti 665 persone – Presenti a una o più 
gite 229 persone - Soci CAI della sezione di Rivarolo 95 - Soci CAI di altre sezioni 74.
-	 Commissione Biblioteca: Stefano Merlo relaziona che sono stati acquistati 15 nuovi volumi. Espone le ma-
nifestazioni svolte in sede e nella sala del consiglio comunale cittadino.
-	 Commissione Tesseramento: Aldo Ricca presenta i dati relativi all’anno 2015: 264 Soci Ordinari, 97 Soci 
Famigliari, 13 Soci Giovani,; Totale Soci Sezione 364 e 1 Socio Aggregato
- Scuola Valle Orco: Massimo Configliacco relaziona che i corsi di Arrampicata e Sci-Alpinismo hanno avuto nel 
2015 rispettivamente 3 e 15 Allievi. Il corso di roccia 2016 si svolgerà in collaborazione con la sezione di Ivrea.
- Commissione Rifugi: Agostino Bettinsoli relaziona sui lavori svolti: iI Rifugio Ballotta risulta rifornito di 
legna con viaggi dei soliti soci; le targhette che segnalano il sentiero Minetti sono state asportate da ignoti. È 
rinviata all’anno in corso la riverniciatura dell’involucro esterno del Bivacco Giraudo. Nel Rifugio Noaschetta 
continua  la buona affluenza di nostri soci e di altre persone.

Premiazione dei soci: vengono premiati i soci venticinquennali e quarantennali (elenco a pagina 66).

Quote sociali 2016: sono proposti gli importi delle quote sociali, invariati rispetto allo scorso anno.

Bilanci: il tesoriere Elide Ferrarini presenta i bilanci consuntivo 2015 e preventivo 2016:
- Bilancio consuntivo esercizio anno 2015: totale entrate € 19.100,13 - totale uscite € 17.814,94
- Bilancio Preventivo esercizio anno 2016: totale entrate € 18,600,00 - totale uscite € 18,270,00

Elezioni: in seguito alle votazioni risultano eletti:
- Consiglieri: Massimo Configliacco, Giuseppe Leone (riconfermati), Mauro Brunasso, Luca Cardamone; 
- revisore dei conti: Dario Bertotti;
- delegato all’assemblea: Andrea Miola.



Club Alpino Italiano Sezione di Rivarolo Canavese

- 71 -

Programma gite 2016

	 6 gennaio
San Bernardo di Mares 1500 m
	 Prealpi canavesane
Direttori:	 Agostino Bettinsoli, Emilio Cardamone
Partenza:	 Canischio 700 m
Dislivello: 800 m
Ore: 	 2.30
Difficoltà:	E

In collaborazione con la Sezione di Cuorgnè e la Pro 
Loco di Canischio. Festa delle Befane al Rifugio di 
Mares. Al ritorno, a Canischio, concerto della Corale 
della Sezione CAI di Cuorgnè.

	 24 gennaio
Pointe de La Pierre 2653 m (ciaspole)
	 Aymavilles
Direttori:	 Agostino Bettinsoli, Luca Cardamone, Gualtiero 
Tapparo
Partenza:	 Daillet 1500 m
Dislivello:	1100 m
Ore:	 3

	 14 febbraio
Gita sociale con le ciaspole
	 Località da destinarsi in funzione dell’innevamento
(in collaborazione con la sezione di Forno Canavese)
Direttore:	 Agostino Bettinsoli

	 28 febbraio
Festa sulla neve e merenda sinoira (ciaspole + sci)
	 Valle d’Aosta
Direttori:	 Dario Bertotti, Emilio Cardamone, Gualtiero 	
		  Tapparo

	 13 marzo
Monte Musinè 1150 m
	 Bassa Valle di Susa
Direttori:	 Agostino Bettinsoli, elide Ferrarini
Partenza:	 Caselette 380 m
Dislivello: 750 m
Ore: 	 2
Difficoltà:	E

	 lunedì 28 marzo, Pasquetta
Altopiano di Nonani 657 m - Laghi di Alice 577 m 
Merenda sinoira
	 Anfiteatro Morenico - Valchiusella
Direttori:	 Emilio Cardamone, Elide Ferrarini
Partenza:	 Vidracco (Diga della Gurzia) 450 m
Dislivello: 400 m
Ore: 	 5
Difficoltà:	E 

Una passeggiata lungo i sentieri dell’Anfiteatro mo-
renico di Ivrea.

	 10 aprile
Da San Remo a San Lorenzo al Mare (ciclistica)
Ex Ferrovia di San Remo - Bussana Vecchia (E)
	 Liguria, Riviera di Ponente
(in collaborazione con la sezione di Forno Canavese)
Direttori:	 Stefania Ceretto, Marco Mantoan (ciclistica)
		  Elide Ferrarini (escursionistica)
Percorso:	 24 Km sola andata (ciclistica)
Dislivello: 200 m, 6 Km sola andata (escursionistica)
Ore: 	 2 sola andata (ciclistica)
		  4 (escursionistica)
Trasferimento in pullman

La pista ciclabile aperta sull’antico tracciato della 
ferrovia e il caratteristico “villaggio di artisti” tra le 
rovine del borgo terremotato di Bussana Vecchia.
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	 24 aprile
Anello del Monte Fenera 898 m - Grotte di Ara e 
Rio Magiaia
	 Borgosesia
Direttore:	 Dino Sandrono
Partenza:	 Ara (frazione di Grignasco) 200 m
Dislivello: 550 m
Ore: 	 6
Difficoltà:	E

	 15 maggio
Anello Cima Loit 2034 m - Uja d’Ingria 1920 m
	 Valllone di Guaria - Valle Soana
Direttori:	 Dario Bertotti
Partenza:	 Masonaie 1215 m
Dislivello: 815 m
Ore: 	 5
Difficoltà:	E

Un Itinerario nella Vallata di Guaria, poco conosciu-
ta.

	 29 maggio
Giornata dei sentieri e dei rifugi
	 Vallone di Noaschetta - Valle Orco
Direttori:	 Commissione Rifugi
Partenza:	 Noasca 1058 m
Dislivello: 482 m
Ore: 	 1.30
Difficoltà:	escursionistica

	 2 giugno
Ferrata e Forti dell’Esseillon
	 Maurienne - Savoia
Direttori:	 Stefania Ceretto, Vittorio Lorenzatti (F)
		  Elide Ferrarini (E)
Partenza:	 Aussois 1100 m
Traferimento in pullman

	 12 giugno
Biciclettata Ciriè - Lanzo “Corona Verde”
	 Cicloturistica
Direttori:	 Dario Bertotti, Marco Mantoan
Partenza:	 Ciriè
Percorso: 	 40 Km circa

	 19 giugno
Punta Ondezana 3492 m
	 Vallone di Piantonetto - Valle dell’Orco
Direttori:	 Agostino Bettinsoli, Emilio e Luca Cardamone
Partenza:	 diga di Teleccio 1917 m
Dislivello: 1500
Ore: 	 4.30
Difficoltà:	alpinistica su ghiacciaio (F)

	 3 luglio
Breithorn Centrale 4141 m e Occidentale 4165 m
	 Valtournenche - Valle d’Aosta
Direttori:	 Agostino Bettinsoli, Emilio e Luca Cardamone
Partenza:	 Plateau Rosa 3480 m
Dislivello: 700 m
Ore: 	 3
Difficoltà:	alpinistica su ghiacciaio (F+)

Due tra i Quattromila più facili delle Alpi, ma da af-
frontare sempre con la massima prudenza!

	 10 luglio
Monte Thabor 3178 m
	 Valle Stretta
Direttori:	 Dario Bertotti, Marco Mantoan
Partenza:	 Rifugio 3° Alpini 1780 m
Dislivello: 1400 m
Ore: 	 4.30
Difficoltà:	E

Si percorre tutta la Valle Stretta con pareti e cime 
come i Serous tipicamente dolomitici, giungendo 
infine all’arrotondata montagna color ocra, il Monte 
Thabor.
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	 17 luglio
Becca Torché 3016 m
	 Valle di Gressoney - Valle d’Aosta
Direttori:	 Agostino Bettinsoli, Emilio e Luca Cardamone
Partenza:	 San Grato 1600 m
Dislivello: 1570 m
Ore: 	 5.30
Difficoltà:	EE

	 24 luglio
Monte Niblè 3365 m
	 Valle di Susa
Direttori:	 Agostino Bettinsoli, Luca Cardamone, Tonino 	
		  Rotella
Partenza:	 Colonia Viberti 1800 m
Dislivello: 1550 m
Ore: 	 4
Difficoltà:	F+

	 31 luglio
Traversata Monte Rena - Monte Taf 2521 m
	 Valle d’Ayas - Valle d’Aosta
Direttori:	 Emilio e Luca Cardamone
Partenza:	 Estoul 1900 m
Dislivello: 900 m
Ore: 	 3 al Monte Rena + 2.30 traversata
Difficoltà:	F-

	 7 agosto
Albaron di Savoia 3628 m
	 Val d’Ala
Direttore:	 Marco Mantoan
Partenza:	 Pian della Mussa 1787 m
Dislivello: 1950 m
Ore: 	 5.30
Difficoltà:	PD

	 12 - 15 agosto
Trekking di Gemellaggio con CAS Payerne
	 Svizzera
Direttori:	 Agostino Bettinsoli + Commissione Gite

Il programma dettagliato verrà comunicato in segui-
to. Massimo 15 posti.

2	 8 agosto
Punta Basei 3338 m
		  Valle dell’Orco
Direttori:	 Agostino Bettinsoli, Luca Cardamone
Partenza:	 Rifugio Città di Chivasso 2604 m
Dislivello: 734 m
Ore: 	 3
Difficoltà:	EE

In ricodo del “maestro” Dino Biesta che era molto 
afffezionato a questa vetta.
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	 11 settembre
Anello Mont Fortin 2758 m
	 Val Veny - Valle d’Aosta
Direttori:	 Dario Bertotti, Stefania Ceretto
Partenza:	 La Visaille 1675 m
Dislivello: 1400 m
Ore: 	 8
Difficoltà:	E

Partendo da La Visaille si risale al Ponte Combal, 
all’Alpe Vieille e in tre ore al Mont Fortin (ruderi 
di ricoveri che ospitavano una compagnia di Alpini 
e 8 muli). Si prosegue su mulattiera sulla Punte de 
Chavannes e ai colli del Berio Blanc 2820 m e Char-
monts. Si prosegue fino al Colle di Joula scendendo 
(tratto ripido su terreno detritico) sino all’Alta Via n° 
2 che ci riporta all’Alpe Vieille e al Lac Combal. Ore 
8 – Km 18
I grandiosi panorami che si aprono lungo il percorso 
sul Monte Bianco rendono questa escursione una del-
le più spettacolari delle Alpi.

	 25 settembre
Mongioie 2630 m
	 Valle Tanaro
Direttori:	 Dario Bertotti, Stefania Ceretto
Partenza:	 Viozene 1245 m
Dislivello: 1400 m
Ore: 	 4.30
Difficoltà:	E

È una delle montagne più belle e frequentate delle 
Alpi Liguri.
Raggiunto il Rifugio Bossi (1 ora) si prosegue per il 
Bocchin delle Scaglie rasentando i Bricchi Neri fino 
alla vetta.
Discesa sul versante opposto per il Bocchin dell’Aseo 
e al Rifugio.

	 2 ottobre
Festa al Rifugio di Noaschetta 1540 m
	 Vallone di Noaschetta - Valle dell’Orco
Partenza:	 Noasca 1059 m
Dislivello: 570 m
Ore: 	 1.40
Difficoltà:	E

L’annuale incontro alla festa del rifugio è l’occasione 
per rivedere vecchi amici e raccontarsi le imprese al-
pine della stagione al termine.
L’invito è rivolto a soci e simpatizzanti.

	 9 ottobre
Cicloturistica autunnale
	 da Trino Vercellese a Casale Monferrato
Direttori:	 Agostino Bettinsoli, Gualtiero Tapparo
Percorso:	 42 Km
Difficoltà:	cicloturistica

	 30 ottobre
La storica passeggiata a mare di Nervi
	 Genova
Direttori:	 Elide Ferrarini, Marco Mantoan
Partenza:	 Genova
Dislivello: 50 m
Ore: 	 4
Difficoltà:	E
Trasferimento in pullman

	 giovedì 1 dicembre
Festa al Santuario di San Besso 2019 m
	 Valle Soana
Partenza:	 Campiglia Soana 1350 m
Dislivello: 669 m
Ore: 	 2
Difficoltà:	E
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Numeri telefono Direttori di gita:

Dario Bertotti          	               347 01 72 527
Agostino Bettinsoli 	               346 87 45 832
Emilio Cardamone     	               348 14 79 171
Luca Cardamone                	               349 50 68 917 
Stefania Ceretto           	               335 54 46 195
Elide Ferrarini  		                328 27 22 920
Marco Mantoan        	               348 08 22 925 
Dino Sandrono                	               347 04 14 972
Gualtiero Tapparo       	               349 49 67 538
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COORDINAMENTO 
INTERSEZIONALE

CANAVESE e VALLI 
di LANZO

Programma 2016 

	 giovedì 28 gennaio 
Parco Villa dei Laghi
V. Di Bari tel. 3477844147
Sez. Ivrea
 
	 domenica 7 febbraio 
Domenica al Carnevale d’Ivrea
V. Di Bari tel. 3477844147
Sez. Ivrea

	 giovedì 25 febbraio 
Superga 670 m - da San Mauro Torinese 205 m
in ricordo di Pierangelo Berruti
B. Rebora 3391930136 - D. Ferraris 3334117014 
Sez. Chivasso

	 giovedì 17 marzo 
Monte Musinè 1150 m - da Grange di Brione 350 m
B. Martino 3387582737 M. Rapelli 3491338203
Sez. Cuorgnè

	 giovedì 28 aprile 
San Bernardo di Sparone 1600 m - da Sparone 600 m
B. Martino 3387582737 - C. Genisio 3474942938
Sez. Cuorgnè e Forno Canavese

	 giovedì 26 maggio 
Sentiero delle Voute alt. max 875 m - 
da Foresto 400 m
M. Garbin 3389440565 - E. Bravo 3386400026
Sez. Venaria Reale

	 giovedì 23 giugno 
Becca d’Aver 2470 m - Cima Longhede 2415 m - da 
Torgnon 1800 m
B. Rebora 3391930136 - D. Ferraris 3334117014
Sez. Chivasso

	 22 - 25 luglio 
Trekking nelle Orobie 
B. Rebora 3391930136 - D. Ferraris 3334117014
Sez. Chivasso

	 giovedì 28 luglio 
Colle Crocetta 2640 m - Colle Terra Fertà 2723 m 
- da Ceresole Reale 1585 m
V. Di Bari 3477844147 - I. Reano 3455039993
Sez. Ivrea e Lanzo

	 giovedì 25 agosto 
Giro dei Laghi Civetta - Colle Ferauda 3026 m - 
dalla strada per il Colle del Nivolet 2460 m
S. Colbertaldo 012327539
Sez. Lanzo

	 domenica 25 settembre 
Tour del Monte Soglio - da Milani (Forno)
F. Pescetto 3287168281 - G. Vaulato 3350092306 - 
F. Bruna 3332609424 - C. Genisio 3474942938
Sez. Forno Canavese

	 giovedì 29 settembre 
Colle Larissa 2600 m - da Piamprato
A. Bettinsoli 3458745832 - D. Bertotti 3470172527
Sez. Rivarolo Canavese

	 giovedì 27 ottobre 
Giro ad anello Tornetti - alt max. 1475 m
F. Guglielmotto 3389682333 - B. Visca 3497336929
Sez. Lanzo

	 giovedì 24 novembre 
Santuario Madonna della Bassa 1150 m - 
dal Colle del Lys
F. Guglielmotto 3389682333 - I. Reano 3455039993 
Sez. Viù e Lanzo

	 giovedì 15 dicembre 
Sentiero dei Pellegrini - da Pessinetto
B. Visca 3497336929
Sez. Lanzo

	





E.L.G.  srl
Impianti elettrici civili ed industriali
Riparazioni - manutenzioni
Antifurti - Automatismi
Elettromeccanica - Avvolgimenti
Elettronica industriale
Cabine di trasformazione MT-BT
Noleggio piattaforme aeree

info@elg.191.it
10080 OGLIANICO (TO)
Via martiri della Libertà, 3
Tel 0124/34680 - Fax 0124/349196
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Cariche sociali anno 2016

Presidente:	 Agostino Bettinsoli

Vicepresidente:	 Dario Bertotti

Segreteria:	 Andrea Miola, Aldo Ricca, Bernardo Sandrono

Tesoriere:	 Elide Ferrarini

Delegato:	 Andrea Miola

Consiglieri: 	

Revisori dei Conti:	Dario Bertotti, Renato Poro Marchetti, Aldo Ricca

Commissioni

Alpinismo:
Agostino Bettinsoli, Emilio Cardamone, Ivano Gaddò, Beppe Leone, Stefano Merlo, Renato Poro Marchetti 

Annuario:
Agostino Bettinsoli, Stefano Merlo, Mario Merlo, Andrea Miola, Aldo Ricca, 

Biblioteca:
Domenico Caresio, Stefania Ceretto, Stefano Merlo

Ciclo-escursionismo:
Dario Bertotti, Agostino Bettinsoli, Stefania Ceretto, Beppe Leone

Escursionismo:
Dario Bertotti, Agostino Bettinsoli, Emilio Cardamone, Stefania Ceretto, Elide Ferrarini, Bernardo Sandrono

Ispettore rifugi:
Emilio Cardamone

Racchette da neve:
Dario Bertotti, Agostino Bettinsoli, Emilio Cardamone, Gualtiero Tapparo

Rifugi: 
Agostino Bettinsoli, Dario Boccacino, Beppe Leone, Aldo Ricca, Gualtiero Tapparo

Scuola Valle Orco: 
Massimo Configliacco

Sede:
Agostino Bettinsoli, Elide Ferrarini, Aldo Ricca

Siti internet: 
Elisa Bertotti, Agostino Bettinsoli, Stefania Ceretto

Sci-alpinismo:
Massimo Configliacco, Mario Nigrotti, Renato Poro Marchetti 

Tesseramento:
Elide Ferrarini, Andrea Miola, Aldo Ricca, Gualtiero Tapparo

Agostino Bettinsoli, Mauro Brunasso, Emilio Cardamone, Luca Cardamone, Stefania Ce-
retto Giannone, Massimo Configliacco, Elide Ferrarini, Beppe Leone, Stefano Merlo, An-
drea Miola, Bernardo Sandrono, Gualtiero Tapparo



 

MARKET

Corso Vittorio Emanuele, 11
OGLIANICO (TO)

Tel. 0124 360806



Pratofiorito
(foto Dario Bertotti)

Chiapili, 8 marzo 2015, 
Festa della Donna
(foto Agostino Bettinsoli)




